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IL DIBATTITO
Marianna D'Alessio 

Non solo «grandi speranze» ma 
anche qualche perplessità si af-
facciano sul percorso che porta 
la via Appia verso New Delhi, do-
ve il prossimo luglio è idealmen-
te attesa per il prestigioso ricono-
scimento Unesco. In particolare, 
a sollevare interrogativi è l’esclu-
sione della città di Montesarchio 
e del Museo Caudino, unico mu-
seo  statale  della  provincia,  dal  
dossier  di  candidatura.  Fatto  
che, naturalmente, non esclude 
l’appartenenza di fatto della città 
e dei reperti del museo dall’eredi-
tà  storica  della  «Regina  Via-
rum», ma che pone il tema lega-
to alla promozione del tracciato 
bimillenario prossimo al ricono-
scimento. Enzo Zuccaro, diretto-
re del Museo Caudino (Mansc), 
esprime sorpresa per la mancata 
considerazione del museo nell'i-
ter di valutazione: «Il Museo Cau-
dino di Montesarchio non è rien-
trato  nei  sopralluoghi  previsti  
dal processo di candidatura del-
la via Appia a Patrimonio Une-
sco,  nonostante  il  tracciato  
dell’Appia  passi  proprio  attra-

verso Montesarchio», rileva. «È 
inconsueto  che  un’istituzione  
culturale pubblica di tale rilevan-
za, non sia stata coinvolta appie-
no in questa iniziativa. Immagi-
no che la ragione di questa esclu-
sione possa essere simile a quel-
la che ha finora ostacolato la va-
lorizzazione  completa  del  no-
stro sito. Ad ogni modo, ritenia-
mo sia imprescindibile include-
re il Museo Caudino in qualsiasi 
progetto di valorizzazione della 
via  Appia.  Come  affermato  da  
Viespoli nel corso della visita del 
ministro della cultura Gennaro 
Sangiuliano, il nostro Museo rap-
presenta un'eccellenza del terri-
torio,  registrando più visitatori  

del Museo del Sannio. Un risulta-
to ottenuto con grande sforzo da 
quando sono arrivato alla dire-
zione,  nell’ottobre  del  2021,  
quando il numero dei visitatori 
era  nettamente  inferiore.  Ora,  
coinvolgere pienamente  il  Mu-
seo Caudino è essenziale per un 
riconoscimento Unesco che ab-
bia senso e valore per tutto il ter-
ritorio. Per ottenere questo risul-
tato, però, non basta conquistare 
questo ‘titolo’,  ma occorre una 
spinta  degli  attori  istituzionali  
del territorio. Bisogna fare rete. 
Il significato vero di questo rico-
noscimento è la promozione di 
tutti i luoghi di interesse che si 
innestano sul tracciato della via 

Appia». 

IL PARERE
Visione condivisa anche dal sin-
daco di Montesarchio, Carmelo 
Sandomenico, che rivendica l'im-
portanza di includere tutti i siti 
culturali della Valle Caudina per 
una valorizzazione completa del 
patrimonio della Via Appia. «Ho 
appreso dalla stampa la visita, lo 
scorso  settembre,  dell’organo  
tecnico consultivo dell’Unesco - 
afferma - ma non mi risulta che 
Montesarchio -  benché accolga 
un ampio tracciato della via con-
solare - sia stata inclusa nei so-
pralluoghi.  È  giusto  ricordare  
che il comune che rappresento è 

un po'  il  baricentro  della  valle  
caudina. Quindi non si può esclu-
dere una realtà così significativa 
dal  progetto.  La  valle  caudina,  
con il segmento di Appia che at-
traversa Arpaia, Forchia, Paolisi, 
Bonea, Rotondi e Cervinara, pe-
raltro ha il potenziale per diven-
tare un elemento trainante nella 
realizzazione del sogno della Cit-
tà Caudina. Mi auguro che que-
sto riconoscimento possa essere 
un ulteriore stimolo per i comu-
ni della valle a unirsi e collabora-
re. Lunedì (domani ndr) nel cor-
so della riunione dei comuni del-
la valle, condividerò questa noti-
zia con i colleghi amministrato-
ri, affinché possiamo tutti insie-
me sostenere e valorizzare il no-
stro territorio. Pur comprenden-
do eventuali esigenze tecniche - 
aggiunge il sindaco - mi risulta 
incomprensibile che Montesar-
chio, con le sue potenzialità e il 
suo significativo tratto di Appia, 
sia  stata  ignorata.  Accogliamo  
con favore l'idea del  riconosci-
mento, ma è necessario un coin-
volgimento più inclusivo e rap-
presentativo per il successo del 
progetto».  Dunque,  mentre  la  
pratica del riconoscimento Une-
sco della Via Appia procede ver-
so  il  risultato  atteso,  si  apre  
un’altra  partita.  Quella  di  una  
creazione di  una rete  ampia  e  
condivisa, pronta a investire nel-
la promozione dell'area nel suo 
complesso. Una rete che dovreb-
be avere la capacità di includere 
tutte le realtà culturali e le testi-
monianze presenti lungo il trac-
ciato  della  «Regina  Viarum»,  
senza esclusioni. 
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LA NOMINA
Mariamichiela Formisano 

Condivisione è l'impegno che det-
terà il passo a Mariano Nuzzo, de-
legato dalla  Direzione Generale 
Archeologia, Belle Arti e Paesag-
gio del ministero della Cultura al-
la  guida  della  Soprintendenza  
Abap di Benevento e Caserta, in 
attesa  del  Soprintendente  che  
prenderà il posto di Gennaro Le-
va, in pensione dal 31 maggio scor-
so. Originario di Santa Maria a Vi-
co, classe '77, Mariano Nuzzo è già 
Soprintendente  Abap  per  l'area  
metropolitana di Napoli. Eppure 
non nasconde il carico di respon-
sabilità rispetto ad un territorio 
che conosce e vive da sempre. «La 
cultura serve a poco se resta nei 
cassetti. Condividerla, con le scel-
te, le programmazioni, l'operato, 
sarà la linea che spero identifiche-
rà il mio operato, e ciò grazie al 
supporto dei funzionari e dei lavo-
ratori che mi affiancheranno». 

IL PROFILO
Laureato in Architettura, in Ar-
cheologia e Storia dell’Arte ed in 
Scienza della Politica, master in 
Management  e  Politiche  della  
Pubblica Amministrazione e cor-
so post-lauream per il contrasto 
alle aggressioni criminali con l’Ar-
ma dei Carabinieri, Mariano Nuz-

zo che ha un diktat imprescindibi-
le da seguire: aprire. Che significa 
rendere visitabili i siti d'arte chiu-
si al pubblico, e coltivare il dialo-
go con le amministrazioni locali, 
le associazioni, le scuole ed i gio-
vani. Ed è questa un'eredità lascia-
ta  dall'ex  Soprintendente  Leva  
che si è detto orgoglioso del suo 
operato, soprattutto per l'apertu-
ra al pubblico e ai territori: «Venti-
quattro convegni, tre pubblicazio-
ni, istallazioni multimediali dedi-
cate ai ragazzi, un podcast e tanta 
comunicazione social.  È  questa  
l'eredità che affido a chi verrà do-
po di me e che merita continuità». 
Ne è fermamente convinto Maria-
no Nuzzo: «Sono convinto che la 
Pubblica Amministrazione deb-
ba essere di servizio ai cittadini e 
di supporto alle amministrazioni 
locali, e ciò in un clima di dialogo 
e di condivisione rispetto alla va-
lorizzazione e alla tutela dei no-
stri innumerevoli tesori». Ed il pri-
mo pensiero di Mariano Nuzzo è 
per il Real Sito di Carditello. «Un 
sito a me caro e per il quale è ne-
cessario sostenere e seguire le atti-

vità. Ma penso anche alla ricchez-
za dell'Alto Casertano e della zona 
del Taburno, solo per fare qual-
che esempio e solo volendo parla-
re di territori. Ma poi occorrereb-
be scendere nel merito di una So-
printendenza che si occupa di Ar-
cheologia, di Architettura, di Pae-
saggio, ed i nostri territori sono 
ricchi di tutto questo. Da qui la 
mia ferrea convinzione che per 
valorizzare occorre condividere e 
soprattutto aprire tutti i siti attual-
mente chiusi al pubblico, in dialo-
go con le Amministrazioni locali 

e  le  Associazioni  del  territorio.  
Per questo chiederò aiuto ai Co-
muni affinché si facciano promo-
tori di accordi di valorizzazione 
da sottoscrivere con la Soprinten-
denza per riaprili tutti. Da parte 
nostra sicuramente troveranno la 
disponibilità nell’utilizzo dei re-
perti archeologici, anche per crea-
re nuovi contesti espositivi». Nel-
la lista delle priorità di Mariano 
Nuzzo non manca la valorizzazio-
ne dei  beni diocesani:  «Non di-
mentichiamo che questo territo-
rio ha diocesi importantissime co-
me  Benevento,  Capua,  Caserta,  
Sessa Aurunca, Teano, con beni 
ecclesiastici di valore inestimabi-
le che meritano attenzione». E poi 
c'è la necessità di consegnare alle 
nuove e future generazioni il valo-
re della storia e l'eredità che ci ha 
affidato: «Il rapporto con i giovani 
ha un dialogo già avviato con suc-
cesso a Napoli -  ha sottolineato 
Nuzzo - e anche a Caserta e Bene-
vento offrirà la possibilità di ac-
cesso alle visite guidate, ma anche 
l'avvio di campi scuola e la possi-
bilità per gli Istituti di prendere 

parte alle attività della Sovrinten-
denza. Anche questo è fare cultu-
ra,  concreta,  dinamica,  fattiva,  
per tramandare e valorizzare le 
peculiarità della cultura locale». E 
guardando al futuro, il Soprinten-
dente annuncia: «Stiamo avvian-
do un'iniziativa che porterà reper-
ti archeologici nei reparti pediatri-
ci degli Ospedali di Napoli, Caser-
ta e Benevento, per raccontarli ai 
bambini degenti e spiegare le atti-
vità messe in campo anche insie-
me al Nucleo di Tutela dei Carabi-
nieri«. A Mariano Nuzzo non so-
no mancati gli auguri di buon la-
voro del sindaco di Caserta Carlo 
Marino che si è detto: «Orgoglioso 
e felice per la nomina di un caser-
tano qualificato, competente e in-
namorato della sua terra quale è il 
Soprintendente Mariano Nuzzo, 
certo del contributo significativo 
che darà alla conservazione e alla 
promozione  della  nostra  filiera  
dei Beni Culturali». Parole di sti-
ma sono arrivate anche dal sinda-
co di Benevento, Clemente Mastel-
la, che ha aggiunto: «Auspico di 
poter proseguire con lui nel solco 
della piena collaborazione istitu-
zionale, coniugando il rispetto dei 
rispettivi ruoli con la comune esi-
genza di tutelare le bellezze arti-
stiche e paesaggistiche della Città. 
Saluto con affetto e ringrazio il  
predecessore Gennaro Leva con il 
quale c'è stata sempre una interlo-
cuzione cordiale e corretta».
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`Zuccaro (Mansc): «È inconsueto
l’esclusione della nostra istituzione»

`Il sindaco di Montesarchio: «Ho appreso
dalla stampa dei sopralluoghi fatti da noi»

Via Appia Unesco
il Museo Caudino:
«Noi non coinvolti»

I beni culturali, la polemica

Soprintendenza, si cambia
Nuzzo nominato al vertice

In città saranno installate nuo-
ve stazioni di ricarica per i vei-
coli elettrici. Il Comune ha già 
provveduto  ad  Individuare  
ben dieci siti.  Si  tratta di  un 
primo importante passo con-
siderato che attualmente non 
sono molte quelle operative ri-
spetto alla crescente richiesta. 
A realizzare le colonnine sarà 
la  società  milanese  Electrip  
Italy  srl.  Il  placet  è  arrivato  
all’unanimità dalla giunta co-
munale. Il protocollo d’intesa 
che sarà firmato dopo che sa-
ranno espletati tutti gli iter le-
gali e burocratici, avrà la dura-
ta di 12 anni. Nella scorsa esta-
te  la  direzione  dell’azienda  
meneghina aveva inoltrato un 
progetto all’Ufficio Mobilità di 
palazzo Mosti per l’installazio-
ne di  una rete di  dispositivi.  
Resa nota la mappa dei 10 siti 
che sono stati individuati te-
nendo in considerazione una 
adeguata suddivisione territo-
riale, evitando penalizzazioni 
ad aree o quartieri. Via Torre 
della  Catena,  Piazzale  degli  
Atleti (adiacenze dello stadio 
Vigorito),  via  Pacevecchia  
(nelle vicinanze dell’ospedale 
San Pio), via Giovanni Pascoli 
(vicino il  Tennis Club 2002), 
via Cimitero, viale dei Rettori, 
piazza Colonna, via Falcone e 
Borsellino, via Colonnette, via 
Calandra (nei pressi del cam-
po Gallucci). Le infrastrutture 
di ricarica che saranno instal-
late da Electrip saranno acces-
sibili 24 ore su 24 e 7 giorni su 
7.  Il  sistema di  ricarica  non  
prevedrà  alcun  blocco  fisico  
che non sia rimovibile tramite 
il sistema di controllo remoto. 
Per ricaricare il veicolo, sarà 
necessario avere  uno smart-
phone o una tessera identifica-
tiva cliente Rfid. Il sistema di 
gestione, di prenotazione e di 
fatturazione  avverrà  tramite  
un'app gratuita che è disponi-
bile  per  iOS  e  Android,  che  
consentirà la ricerca delle sta-
zioni di ricarica su una mappa 
interattiva.  Il  meccanismo  
comprenderà anche la verifi-
ca della disponibilità e preno-
tazione all’uso oltre che il mo-
nitoraggio dello stato della ca-
rica in corso. 

ant.mart.
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Colonnine
elettriche,
10 nuove
postazioni

DOPO ESSERE
STATA INSERITA
NELLA LISTA
LA STORICA STRADA
ATTENDO L’UFFICIALITÀ
DEL RICONOSCIMENTO
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LO SCENARIO
Luella De Ciampis 

Rimane elevata la percentuale 
di  fumatori  nel  Sannio,  nono-
stante negli ultimi anni, il feno-
meno sia fase calante rispetto al 
passato ma i numeri rimangono 
ancora  abbastanza  elevati.  La  
maggioranza degli adulti tra i 18 
e i 69 anni non fuma o ha smes-
so di fumare. Secondo l'Iss (isti-
tuto superiore della Sanità), in 
Italia fuma un adulto su quattro 
ma la percentuale sale tra i gio-
vani perché almeno il 30% della 
popolazione di ragazzi in una fa-
scia di età compresa tra i 15 e i 
30 anni, fa uso di sigarette tradi-

zionali, elettroniche oppure sva-
pa. 

IL TREND
Un trend confermato anche nel 
Sannio dove l'allarme dei danni 
provocati dal fumo prolungato 
di sigarette, è stato lanciato in 
più occasioni da Mario Del Don-
no,  primario  di  Pneumologia  
del  Rummo.  «Nel  reparto  di  
Pneumologia dell'azienda ospe-
daliera – spiega Del Donno – ab-
biamo  un  centro  antifumo  in  
cui arrivano solo 10-15 persone 
all'anno che vogliono smettere 
di fumare, contro le 150 che arri-
vavano nel centro di Parma do-
ve ho lavorato prima di tornare 
nel Sannio. Abbiamo a disposi-
zione farmaci che disabituano 
al fumo e nella mia scrivania ho 
un bocchino con una capsula di 
nicotina che può servire ai fu-
matori per conservare la gestua-
lità, riducendo gli effetti negati-
vi del fumo». I danni provocati 
dal fumo non sono immediati  
ma diventano evidenti e spesso 
irreversibile a distanza di anni. 
Secondo  Del  Donno  «gli  stru-
menti  per  combattere  quella  
che dobbiamo considerare una 

dipendenza, perché la nicotina 
dà dipendenza, e non un vizio, 
ci sono ma manca la volontà in-
dividuale di adottare le misure 
necessarie  per  smettere  di  fu-
mare perché il fumo è un piace-
re ed è un killer subdolo e silen-
zioso che colpisce nel tempo. Il 
nostro compito è quello di eradi-
care  la  dipendenza  dal  fumo  
che è alla base dei tumori, non 
solo  polmonari,  della  bronco-
pneumopatia  cronica  ostrutti-

va,  delle  bronchiti  croniche,  
dell'enfisema polmonare, di pa-
tologie cardiovascolari perché i 
pazienti  arrivano  in  ospedale  
quando sono già  nella  fase  di  
“malattia”. Invece, bisognereb-
be fare prevenzione prima di ar-
rivare alla malattia, anche attra-
verso la diffusione di ambulato-
ri di Pneumologia sul territorio 
per evitare di dover prendere in 
carico malati cronici destinati a 
essere oggetto di cure per tutta 

la vita». 

I NUMERI
Tra gli adulti c'è una maggiore 
consapevolezza dei danni pro-
dotti dal tabacco e dalla nicoti-
na ma «attualmente – conclude 
il primario - c'è una sensibile ri-
presa del fumo tra i giovani ed è 
proprio da lì che deve comincia-
re l'attività di prevenzione e di 
promozione di stili di vita cor-
retti. Sono anni che continuo a 
battere sui danni provocati dal 
fumo e dall'inquinamento atmo-
sferico sull'appartato respirato-
rio nell'ottica di svegliare le co-
scienze». La Campania, insieme 
all'Umbria, è in testa alla classi-
fica delle regioni con le più alte 
quote  di  fumatori.  Secondo le  
statistiche,  circa  uno studente  
su tre, tra i 14 e i 17 anni fa uso di 
sigarette o succedanei e tra le ra-
gazze, nella stessa facia di età, il 
consumo è in percentuale leg-
germente maggiore rispetto ai 
coetanei  maschi.  Il  consumo  
medio giornaliero è di circa 12 
sigarette,  tuttavia  22  fumatori  
su 100 ne consumano più di un 
pacchetto, e si concentra soprat-
tutto nel weekend. In circa un 

caso su tre i genitori sono a co-
noscenza del fatto che i ragazzi 
utilizzano un prodotto a base di 
tabacco o di nicotina e sembra-
no tollerare di più l'utilizzo dei 
nuovi prodotti rispetto alla siga-
retta tradizionale. L'istituto su-
periore della Sanità rimarca che 
il marketing sempre più aggres-
sivo dei prodotti a base di nicoti-
na,  nei  confronti di  questa fa-
scia di età, sta facendo in modo 
che il loro uso sia sempre più 
diffuso. Strumenti, come il pac-
kaging e l'aspetto esteriore dei 
dispositivi  sempre  più accatti-
vante, insieme ai sapori fruttati 
più vicini  ai  gusti  dei  giovani,  
contribuiscono non poco a pre-
ferire la sigaretta elettronica a 
quella tradizionale. 
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Allarme tra i giovani
3 su 10 sono fumatori
«Smettono in pochi»

LA RICORRENZA
Enrico Marra

Il  disegno di  legge sull'autono-
mia differenziata per le regioni a 
statuto ordinario ed al vaglio del 
parlamento, è stato al centro de-
gli interventi alla cerimonia per 
l'anniversario  della  fondazione  
della Repubblica.  Un provvedi-
mento che è  stato criticato  sia  
dal  sindaco  Clemente  Mastella  
che dal presidente della Provin-
cia Nino Lombardi. «Lo stato de-
ve restare unico» ha detto il sin-
daco Mastella e  al  termine del  
suo discorso ha anche aggiunto 
«stiamo  dilapidando  l'imposta-
zione unitaria della nostra nazio-
ne,  e  l'autonomia  differenziata  
non è altro che la secessione del-
le aree ricche da quella povere». 
Ma Mastella ha voluto anche de-
nunciare  nel  suo  intervento  la  
«reticenza  ad  andare  al  voto»,  
«le diseguaglianze presenti nella 
società» e «l'inverno demografi-
co» ed i tanti «giovani in fuga». C' 
è mancanza di idealità e contro 

tutto occorre pazienza e bisogna 
puntare «all'etica della delicatez-
za», valorizzando la ragione ed 
«inventando nuove cose». 

L’AFFONDO
«Il progetto dell'autonomia delle 
Regioni - ha detto Nino Lombar-
di - è preoccupante e conferma i 
pericoli di sostenibilità finanzia-
ria e iniquità tra i  territori.  Le 
aree interne meridionali private 
delle risorse finanziarie destina-
te ai presidi scolastici, sanitari e 
alla  stessa  mobilità  cancellano  
l'identità, la vocazione di cresci-
ta del  Mezzogiorno. Dobbiamo 
combattere  e  costruire  l'unita  
nelle opportunità e nelle capaci-
tà di far crescere il Sud e il San-
nio».  In  precedenza  il  prefetto  
Carlo Torlontano ha letto il mes-
saggio del  presidente della Re-
pubblica  Sergio  Mattarella,  in-
viato ai prefetti in occasione dei 
78 anni  della  nascita  della  Re-
pubblica, ed ha voluto ringrazia-
re tutte le strutture che quotidia-
namente  lo  assecondano  nella  
sua attività, partendo dalle forze 
dell'ordine che vigilano sull'inte-

ro  territorio.  Prefetto,  sindaco,  
presidente della Provincia e co-
mandante provinciale dei carabi-
nieri hanno poi deposti una coro-
na  d'alloro  ai  piedi  del  monu-
mento  ai  caduti,  benedetta  
dall'arcivescovo  Felice  Accroc-
ca, presente alla cerimonia uni-
tamente  alle  massime  autorità  
provinciali,  a  numerosi sindaci 
ed alle associazioni combattenti-
stiche.  Undici  le  onorificenze  
consegnate nel corso della ceri-
monia: quella di commendatore 
a  Floriana Maturi,  viceprefetto  
in quiescenza; quella di ufficiale 
al col. Enrico Calandro, coman-
dante provinciale dell’Arma dei 
Carabinieri; al luogotenente. Mi-
chele Finelli della Stazione cara-
binieri di Vitulano; al brigadiere 
Giovanni  Carolla  della  Compa-
gnia  Carabinieri  di  Montesar-
chio. a Gerardo Canfora, rettore 
dell’Università  degli  Studi  del  
Sannio. Inoltre le onorificenze di 
cavaliere sono andate ad Anto-
nio Zarrillo,  commissario della 
Polizia di Stato in quiescenza; a 
Oreste Bruno, sostituto commis-
sario coordinatore della Polizia 
di Stato in quiescenza; a Giusep-
pe Vicerè, sostituto commissario 
della Polizia di Stato in quiescen-
za; a Pellegrino Russo, insegnan-
te di musica preso l'Istituto "Ila-
ria Alpi" di Montesarchio e mae-
stro dell’Orchestra dell’Associa-
zione culturale e musicale Verdi 
di Montesarchio; al primo mare-
sciallo Mario Caporaso, del Co-
mando 32° Stormo dell’Aeronau-
tica militare di Manfredonia;  a 
Ferdinando Creta, direttore del 
Museo  Arcos  e  già  direttore  
dell’Area archeologica del Tea-
tro Romano. Quest'anno la mani-
festazione si  è  conclusa con la 
sfilata della bandiera da parte de-
gli alunni del Convito nazionale 
"Giannone". Mentre gli inni na-
zionali sono stati eseguiti dall'or-
chestra del Conservatorio Nicola 
Sala diretta dal maestro Vincen-
zo D'Arcangelo. 
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La sanità, lo studio

SECONDO L’ISS
1 STUDENTE SU 3
TRA I 14 E I 17 ANNI
UTILIZZA SIGARETTE
O CLASSICHE
O ELETTRONICHE

Confermati i dati nazionali anche in provincia di Benevento
Il primario di Pneumologia del Rummo: «È un killer subdolo»

DEL NONNO:
«NEL REPARTO
DOVE SI COMBATTE
LA DIPENDENZA
ARRIVANO SOLTANTO
15 PERSONE ALL’ANNO»

Festa 2 giugno, coro di no
sull’autonomia: serve unità
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LO SCENARIO
Antonio Mastella 

Maggio  non  poteva  chiudersi  
peggio per la vitivinicoltura san-
nita.  Nell’arco di  pochi  giorni,  
proprio gli ultimi del mese, una 
montagna di grandine prima e 
bombe d’acqua poi hanno inve-
stito e devastato ettari di vitigni, 
portando il conto del danno, sia 
pure prudentissimo, a circa due 
milioni di euro. A pagare il prez-
zo più caro della devastazione i 
vigneti dell’areale che gravita in-
torno ai comuni di Castelvenere 
e Guardia Sanframondi: il cuo-
re, in altri termini, in cui si pro-
ducono Doc e Docg. La furia de-
gli elementi non ha risparmiato 
i territori di Solopaca e Telese, 
anche se in misura minore. «È 
stata, nel complesso, pesante la 
conseguenza  di  precipitazioni  
che diventano di anno in anno 
sempre più frequenti e, soprat-
tutto, devastanti» il commento 
di Domizio Pigna, presidente de 
“La Guardiense”, una delle coo-
perative  del  settore  tra  le  più  
grandi e non solo a livello regio-
nale. 

IL RACCONTO
A tal punto è giunta la quantità 
della pioggia che più di un im-

prenditore ha subito  la  piena,  
anche consistente, delle proprie 
strutture e non solo dei campi 
coltivati. È quanto accaduto ad 
Angelo Sebastianelli, alla guida 
dell’omonima cantina nel terri-
torio di Guardia, con oltre 30mi-
la bottiglie di Falanghina, Aglia-
nico,  Fiano e Greco messi  sul  
mercato.  «Mai  vista  una  cosa  
del genere – afferma, ancora in-
credulo -. Nel giro di poche deci-
ne di minuti ho assistito all’inva-
sione di piazzale e fabbrica del-
la  mia  azienda  da  una massa  
d’acqua enorme;  ha  raggiunto  
diversi centimetri di acqua in al-
tezza, venendo giù in maniera a 
dir poco torrenziale». Dai rilievi 
che si stanno effettuando in que-

ste ore «va delineandosi - spiega 
Immacolata Tufo, imprenditri-
ce del luogo – che il colpo più 
duro lo  hanno subito i  vitigni  
che si trovano nella parte bassa 
dei territori di Guardia e Castel-
venere; in particolare, nel tratto 
che corre parallelo al fiume Ca-
lore, per centinaia e centinaia di 
metri».  Ma  anche  la  piana  di  
San Lorenzo Maggiore  è  stata 
investita.  «Mi sono ritrovato – 
sottolinea Giuseppe Mei, a capo 
di un’azienda agricole ed agritu-
ristica del luogo – con i miei due 
ettari di vigneti letteralmente se-
polti  sotto  non  meno di  venti  
centimetri di pioggia. Sono più 
che certo che non ci sarà raccol-
to perché le piante moriranno 

di “asfissia radicale” per la trop-
pa  acqua  accumulatasi.  Sono  
stati  danneggiati,  peraltro, an-
che non pochi dei mezzi mecca-
nici di cui dispongo per la mia 
attività». Non ci si trova a dove-
re fare i conti con un’alluvione 
simile a quella del 2015 «ma il di-
sastro non è di poco momento» 
annota a sua volta Carmine Co-
letta, presidente di «Cantina di 
Solopaca»  società  cooperativa  
con 100mila ettolitri di vino pro-
dotti grazie ai 600 soci di cui si 
compone. Alla luce dei sopral-
luoghi più accurati, che si stan-
no effettuando per provare a cal-
colare dimensione e  costo  del  
colpo subito, occorre sottolinea-
re che l’areale, particolarmente 

travolto, è quello che si estende 
lungo il tracciato dell’Alta Velo-
cità. «In questa zona – spiega an-
cora Tufo – a causa della movi-
mentazione della terra per la po-
sa dei  binari,  si  sono prodotti  
dei terrapieni, con la deviazione 
dei letti lungo i quali da sempre 
scorrevano le acque reflue. E co-
sì questi sconvolgimenti dovuti 
alla mano dell’uomo, hanno da-
to il loro contributo per l’allaga-
mento di tanti ettari coltivati, al 
di là – giova evidenziarlo – della 
eccezionalità delle precipitazio-
ni». Anche per Gerardo Dell’Or-
to,  direttore  provinciale  della  
Coldiretti «i lavori in corso han-
no dato una mano perché acca-
desse quello che è sotto i nostri 

occhi. Ben venga l’infrastruttu-
razione  indispensabile  per  lo  
sviluppo, ci mancherebbe altro; 
occorre però che si provveda al 
necessario rispetto ambientale 
per non compromettere, da qui 
in avanti, un’attività come quel-
la agricola, fondamentale per la 
nostra economia. Bisogna prov-
vedere – conclude – a realizzare 
canali, solchi, percorsi per l’ac-
qua che confluiscano nel fiume 
senza problemi». 

IL PARERE
A fronte di una calamità come 
quella atmosferica, che diventa 
sempre  più  frequente  e  deva-
stante,  occorre  porre  rimedio.  
Inutile sperare troppo in un ri-
storo da parte delle istituzioni. 
«Il percorso – è la sollecitazione 
di sempre di Gennarino Masiel-
lo presidente provinciale e vice 
nazionale della Coldiretti – re-
sta  l’assicurazione.  È  il  modo  
più certo e veloce per tutelarsi». 
Dello stesso avviso Antonio Ca-
sazza, alla guida di Confagricol-
tura: «È questo il percorso da in-
traprendere per una ragionevo-
le gestione del  rischio.  È indi-
spensabile  provvedervi  anche  
in ragione del pericolo in aggua-
to legato alla peronospora, della 
cui presenza e della sua azione 
letale ci sono già concrete avvi-
saglie».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I SINDACATI
Responsabilità, solidarietà ed im-
pegno civile a tutela della natura, 
della sua bellezza, del suo ruolo 
per  l’economia:  è  il  messaggio  
che la Fai-Cisl provinciale ha lan-
ciato ieri al “Musa” di piano Cap-
pelle,  celebrando  con  qualche  
giorno di anticipo «Fai Bella l’Ita-
lia», la giornata nazionale in pro-
gramma mercoledì prossimo alla 
sua sesta edizione, voluta dalla si-
gla sindacale per promuovere la 
cura dell’ambiente. L’idea di fon-
do è che chi può, si prenda cura 
anche di un piccolo pezzo di terri-
torio da riqualificare e valorizza-
re. Nell’area intorno alla struttu-
ra museale, volontari cislini han-
no così ripulito e restituito alla 
fruizione del pubblico un angolo 
di  terreno speciale  ribattezzato  
“Giardino dei sensi”. «È una ma-
nifestazione, più in generale – ha 

sottolineato  Alfonso  Iannace,  
coordinatore  territoriale  della  
Fai-Cisl Irpinia-Sannio – che mira 
a  sensibilizzare cittadini,  istitu-
zioni e imprese sulla salvaguar-
dia del territorio, sulla necessità 
di concorrere tutti a proteggerla e 
valorizzarla come bene comune 
essenziale».  Che  tutti  debbano  
concorrere è stato sottolineato e 
ribadito da quanti hanno parteci-
pato alla tavola rotonda, coordi-
nata da Giuseppe Chiusolo, nel 
corso della quale si è discusso dei 
principali problemi che incombo-
no sul territorio sannita, uno dei 
quali,  l  rischio idrogeologico,  è  
tra i più pressanti. 

L’INTERVENTO
«Anche alla luce di fenomeni at-
mosferici sempre più devastanti 
– ha evidenziato Bruno Ferraro, 
segretario generale Fai  Campa-
nia – occorre che si provveda alla 
salvaguardia del territorio, a co-

minciare in primo luogo da quel-
lo boschivo e forestale. In questa 
ottica – ha avvertito – è indispen-
sabile che la Regione si decida a 
rinfoltire gli organici dei forestali, 
ridotti all’osso. Senza il loro ruolo 
di controllo e prevenzione, sare-
mo sempre più esposti a catacli-
smi come incendi e frane». Che la 
Regione debba dedicare la massi-
ma attenzione ad un problema 
del genere lo ha sostenuto senza 
mezzi termini Costantino Catura-
no, presidente dell’ente parco Ta- burno. «La nostra sollecitazione 

– ha osservato – è tutta indirizzata 
verso la necessità di dotarci del 
giusto numero di operatori fore-
stali. È con loro che va sostenuto 
ed implementato, naturalmente, 
il ruolo degli enti istituzionalmen-
te  preposti  alla  salvaguardia  
dell’ecosistema. La Regione – ha 
puntualizzato – deve abbandona-
re ogni indugio e procedere in tal 

senso  altrimenti  mancheremo  
l’appuntamento voluto dalla Co-
munità europea che pone per il 
2030 il traguardo della tutela di 
almeno il 30% del territorio bo-
schivo». Il presidente della comu-
nità montana del Fortore, Zacca-
ria Spina, interpretando anche il 
pensiero dei suoi colleghi alla gui-
da delle consorelle del Taburno e 
del Titerno, ha ringraziato la Cisl 

per l’occasione offerta con la ma-
nifestazione perché ha consenti-
to di «accendere i riflettori sulla 
nostra provincia con un tema at-
tualissimo, fondamentale per la 
sopravvivenza dell’ambiente. Un 
ente come la comunità montana 
– ha spiegato – è decisivo nella ge-
stione dell’ambiente in un’ottica 
di tutela e prevenzione dai tanti 
rischi, a cominciare da quello de-
gli incendi e dei dissesti idrogeo-
logici, che incombono. È un com-
pito che svolgono – neanche a dir-
lo – gli operai forestali. È dunque 
colpevolissimo il ritardo con cui 
la Regione non si preoccupa di 
colmare  i  vuoti,  spaventosi,  
dell’organico». Raffaella Buona-
guro, segretaria nazionale della 
Fai, ha chiuso segnalando l’im-
portanza di una simile esperien-
za  per  contribuire  a  rilanciare  
tanti piccoli centri delle aree in-
terne permettendo la conoscenza 
delle «tante bellezze, da ogni pun-
to di vista, di cui sono ricchi». An-
che per lei, ovviamente, «grave il 
ritardo con cui la Regione non 
provvede ad assumere persona-
le».

an.ma.
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

`In pochi giorni diverse bombe d’acqua
si sono abbattuti su territori in provincia

`I luoghi più colpiti Castelvenere
e Guardia, ma anche San Lorenzo

I danni del maltempo

Nubifragi nel Sannio
agricoltura e vitigni
danni per 2 milioni

Fai-Cisl: «Regione si decida
a rinfoltire corpo forestale»

IERI ALCUNI ATTIVISTI
HANNO RIPULITO
ALCUNI GIARDINI
L’IDEA È SENSIBILIZZARE
I CITTADINI A PRENDERSI
CURA DELLA TERRA

COLDIRETTI:
«IL PERCORSO
PIÙ SICURO
PER LA TUTELA
È QUELLO 
DI ASSICURARSI»

UN IMPRENDITORE:
«MAI VISTA UNA COSA 
DEL GENERE, IN POCHI
MINUTI LA QUANTITÀ
DI PIOGGIA HA INVASO
TUTTA LA MIA TERRA»
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AL CONVEGNO 
DEI GIOVANI
IMPRENDITORI ANCHE
LA RICHIESTA ALLA
POLITICA DI MANTENERE
LE PROMESSE ELETTORALI

L’INTERVENTO
R O M A  Rilancia  la  proposta  di  
un “piano casa” per aiutare i la-
voratori, giovani e stranieri in 
particolare. Chiede lo stop agli 
incentivi per i prodotti realiz-
zati fuori dall’Europa. Annun-
cia la mobilitazione in difesa 
del motore endotermico. E in-
vita  a  puntare  sulla  crescita  
per dare slancio all’economia. 
Va dritto  al  punto  Emanuele  
Orsini, presidente di Confindu-
stria. Lo fa schivando le pole-
miche a pochi giorni dalle ele-
zioni europee, ma tenendo la 
barra dritta sulla rotta delle co-
se  da  fare.  Dal  convegno  dei  
Giovani Imprenditori a Rapal-
lo, indica obiettivi e traguardi 
ambiziosi.  Soprattutto  esorta  
la politica a mantenere gli im-
pegni  presi  durante  questa  
campagna elettorale. Da indu-
stria 5.0 al taglio del cuneo fi-
scale, dalla spending review al-
la certezza del quadro norma-
tivo.

LE TAPPE
Dobbiamo accelerare - dice da-
vanti la platea degli imprendi-
tori - sul “piano casa" per aiuta-
re chi, giovani o stranieri, per 
lavorare ne ha bisogno. Un pia-
no che consenta di avere delle 
abitazioni «in un modo soste-
nibile e ad un costo calmiera-
to».

Poi rivela: «Ne abbiamo già 
parlato  col  ministro  Urso  

nell'incontro di  martedì  e  ne 
ho parlato anche, in modo ri-
servato, con il  presidente del  
Consiglio».  «Ci  presenteremo  
con  un  progetto  sviluppato»  
che si può realizzare «con un 
confronto con il governo, con i 
costruttori, con i fondi immo-
biliari e il  sistema bancario», 
con «bond dedicati  alla casa,  
dove la  raccolta di  capitale è 
sottoscritta  e  sostenuta  dai  
fondi pazienti e, perchè no, da 
Cdp». E «con un patto con le re-
gioni per recuperare immobili 
dal  degrado  urbano».  «Tutti  
hanno  capito  che  se  viene  a  
mancare l'industria crolla tut-
to il sistema», dice il leader de-
gli industriali.

«Perché credo - sottolinea - 
che dobbiamo riuscire ad esse-
re  attrattivi  ma  soprattutto  
concreti. E poi, altro nodo da 
sciogliere, «non si può pensare 

che  è  un  affitto  superi  il  
25-30%  dello  stipendio  che  
prendono i  giovani». Fissati i  
paletti, Orsini chiede pragma-
tisno anche sul fronte degli in-
centivi. In un Paese come il no-
stro - argomenta - che esporta 
680 miliardi di prodotto, non 
possiamo pensare di chiudere 
confini o di limitare gli inter-
scambi. Del resto, chiosa , que-
sto «dialogo inasprito sul tema 
dei dazi, tra Cina e Stati Uniti, 
ovviamente non va bene».

LA STRATEGIA
Pronta anche la ricetta. Quello 
che possiamo fare è semplice: 
«non dare gli incentivi gover-
nativi a prodotti che non ven-
gono fatti o in Italia o in Euro-
pa».

Lotta  quindi  al  massimali-
smo green che rischia di spiaz-
zare  l’industria  dell’auto.  
«L'opposizione allo stop al mo-
tore endotermico al 2035 sarà 
la prossima battaglia che Con-
findustria farà» perchè «dob-
biamo difendere l'importante 
filiera che abbiamo sul mondo 
dell'automotive, una filiera di 
2.600 imprese». 

Tutti  temi  che  saranno af-
frontati dal nuovo Parlamento 
europeo, chiamato a difendere 
le aziende del Vecchio Conti-
nente alle prese con la crescen-
te concorrenza di Usa e Cina.

C'è poi il terreno di confron-
to dei contratti, Orsini avverte: 
«Non si può parlare di salari 
senza parlare di produttività" 
e nella contrattazione devono 
entrare nuovi temi, come l'in-
telligenza artificiale. Ci sono le 
sfide degli  equilibri  globali  e  
dell'Europa.  E  senza  un  au-
mento della  produttività  non 
si può reggere la competizio-
ne.

Umberto Mancini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Orsini: avanti con il piano Casa
incentivi solo ai prodotti della Ue

L’INIZIATIVA
R O M A  Si chiama "Spazi per l’Italia" e 
sarà la più grande rete di uffici del 
Paese. Poste Italiane ha annunciato 
che trasformerà 250 siti, tra sedi 
storiche e uffici postali, in moderni 
e innovativi spazi di lavoro, digitali 
e flessibili, da affittare a professioni-
sti, imprese e anche istituzioni, per 
periodi brevi o lunghi. Sarà possibi-
le prenotare spazi di lavoro di diver-
se dimensioni: uffici privati, open 
space, sale riunioni attrezzate. Fin 
qui sono stati ultimati 40 cantieri in 
diverse località e sono stati avviati i 
lavori per completarne altri sessan-
ta. Sono 30 le sedi per il co-working 
di Poste Italiane dove da quest'esta-
te sarà possibile affittare un ufficio 
o anche solo una postazione di lavo-
ro. Tutti gli spazi saranno collocati 
nel cuore delle città. 

Cambieranno veste anche la se-
de di Poste Italiane di piazza Bolo-
gna a Roma e quella di piazza Cor-
dusio a Milano. Oltre che in tutte le 
principali città del Paese, gli “Spazi 
per l’Italia” saranno presenti nei ca-
poluoghi di provincia e, soprattut-
to, in 80 Comuni con meno di 15 mi-
la abitanti. Come quello di San Feli-
ce Circeo, nel Lazio, dove proprio 
nelle scorse settimane sono stati 

portati a termine nell'ufficio posta-
le locale i lavori di riqualificazione 
edilizia. Entro il 2026, la rete degli 
“Spazi per l’Italia” sarà composta, 
come detto, da 250 sedi di co-wor-
king in tutto il Paese. Questo rende-
rà Poste Italiane il principale opera-
tore nel settore del coworking in Ita-

lia. 

LA LINEA
Professionisti e aziende troveranno 
ad accoglierli ambienti completa-
mente rinnovati, altamente digita-
lizzati e a basso impatto ambienta-
le, dotati anche di aree break. Uno 

spazio su tre, il 30%, sarà ospitato 
da edifici storici di Poste Italiane. 

Alcuni importanti palazzi e uffi-
ci postali verranno completamente 
ristrutturati con un'attenzione par-
ticolare alla conservazione del loro 
valore storico  e  architettonico.  I  
parcheggi, laddove presenti, saran-
no dotati di colonnine per la ricari-
ca delle auto elettriche. 

Il progetto "Polis, Spazi per l'Ita-
lia" fa parte del più ampio progetto 
"Polis, Sportello Unico", con cui cir-
ca settemila uffici postali nei piccoli 
centri stanno diventando degli hub 
di servizi pubblici a disposizione 
dei cittadini. Uno di questi prevede 
la possibilità di ottenere il rilascio 
del passaporto direttamente in un 
ufficio postale. Questo servizio, spe-
rimentato con successo in alcuni 
Comuni del bolognese, a partire da 
luglio verrà esteso gradualmente a 
tutta la rete di uffici di Poste Italia-
ne. Il progetto Polis, nato con l'obiet-
tivo di favorire la coesione econo-
mica, sociale e territoriale del Pae-
se, assorbe un investimento di 1,2 
miliardi di euro, di cui 800 finanzia-
ti  con i  fondi  complementari  al  
Pnnr e oltre 400 a carico dell'azien-
da guidata da Matteo Del Fante. Per 
quanto riguarda la realizzazione 
degli “Spazi per l’Italia”, l'investi-
mento ammonta a oltre 120 milio-
ni, di cui 20 finanziati dal fondo 
complementare al Piano nazionale 
di ripresa e resilienza. 

Francesco Bisozzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il presidente di Confindustria Emanuele Orsini

`Il presidente di Confindustria: va aiutato chi lavora con affitti sostenibili, ne ho parlato con Meloni e Urso
Pronti alla battaglia a Bruxelles in difesa del motore endotermico. L’obiettivo è tutelare la filiera dell’auto

La Commissione dell’Unione 
europea non ha preso ancora 
alcuna decisione su 
Ita-Lufthansa e i negoziati 
sulle ultime proposte messe 
sul tavolo dalle parti 
proseguono «fino all'ultimo». 
Nei corridoi di Palazzo 
Berlaymont i funzionari 
assicurano di non avere 
ancora preso alcuna decisione. 
È quanto si apprende da fonti 
comunitarie vicine al dossier. 
Anche ieri sarebbero arrivate 
nuove integrazioni da parte di 
Francoforte. Ulteriori sacrifici 
sul fronte delle rotte per 
ottenere il via libera alle nozze. 
Bruxelles, come già anticipato, 
punta a decidere entro la 

prossima settimana. 
L'annuncio del verdetto è 
tuttavia atteso tra la fine di 
giugno e l'inizio di luglio, pochi 
giorni prima della scadenza 
fissata al 4 luglio. Negli ultimi 
giorni si sono registrati 
«alcuni progressi» ma, 
secondo quanto spiegano le 
stesse fonti, restano «alcuni 
nodi» da sciogliere. I sindacati 
italiani e tedeschi di Ita e 
Lufthansa, in una lettera 
congiunta, chiedono alla 
commissaria dell’Unione 
europea all'Antitrust 
Margrethe Vestager di 
«ascoltare le voci dei 
dipendenti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ita, Lufthansa aggiorna le proposte

Le nozze in bilico

Ilva, l’impianto di Taranto

IL CASO
R O M A  Inizieranno la prossima 
settimana dallo stabilimento 
di  Genova  Cornigliano,  per  
proseguire negli stabilimenti 
del Nord Italia le visite dei po-
tenziali  acquirenti  degli  im-
pianti dell'ex Ilva, oggi Accia-
ierie d'Italia. L'annuncio vie-
ne dal ministro delle imprese 
e del Made in Italy Adolfo Ur-
so che, in visita a Cornigliano, 
ha  sovrinteso  alla  presenta-
zione del francobollo delle Po-
ste dedicato a Guido Rossa, il 
sindacalista dell'allora Italsi-
der ucciso dalle Brigate rosse. 
«Entro luglio - aggiunge poi il 
ministro  dal  convegno  dei  
Giovani Imprenditori di Con-
findustria di Rapallo - pensia-
mo di poter attivare le proce-
dure per l'assegnazione degli 
impianti con un programma 
di  ripristino  produttivo  che  
prevede la ripresa del secon-
do altoforno in ottobre, la riat-
tivazione del terzo altoforno a 
metà del prossimo anno, così 
da aggiungere a livelli poten-
ziali produttivi di 6 milioni di 
tonnellate, il limite massimo 
che oggi può realizzare quello 
stabilimento. Credo che entro 
un mese sarà possibile sbloc-
care le risorse in linea con i 
programmi  per  il  ripristino  
produttivo che i  commissari 
si sono dati». L'altra notizia' 
portata dal ministro a Genova 
riguarda il prossimo via libe-
ra dell'Europa al prestito pon-
te di 320 milioni per garantire 
continuità  occupazionale  e  
produttiva degli impianti. 

IL VIA LIBERA
«La commissaria europea per 
la concorrenza Margrethe Ve-
stager - ha detto Urso - ha con-
fermato che a breve sarà con-
cessa  l'autorizzazione  euro-
pea per le risorse del prestito 
ponte all'ex Ilva a salvaguar-
dia degli impianti e al ripristi-
no della loro attività produtti-
va. Da parte della Commissio-
ne europea c'è il  pieno con-
senso» Ma è dalla ricognizio-
ne degli investitori che parte 
il ministro. «La prossima set-
timana iniziano le  visite  co-
gnitive  negli  stabilimenti  
dell'ex Ilva da parte di tre im-
portanti attori internazionali. 
Credo che si inizierà dagli sta-
bilimenti del Nord, da Novi Li-
gure, Genova e poi Taranto e 
gli altri - spiega Urso - e anche 
queste visite sono un buon se-
gnale, che si associa al giudi-
zio positivo della Commissio-
ne europea sulla  strada che 
abbiamo intrapreso col con-
corso e il sostegno di tutte le 
forze sindacali, sociali e pro-
duttive, degli enti locali e cre-
do  anche  delle  forze  politi-
che». Sulle aree siderurgiche 
di Genova Cornigliano al mo-
mento  sottoutilizzate  secon-
do il ministro Urso «c'è la con-
creta possibilità  che tutte  le 
aree siano utilizzate per le at-
tività produttive e quindi non 
solo per il rilancio del sito si-
derurgico ma anche per tutte 
le altre attività collaterali che 
possono incrementare l'occu-
pazione  e  la  produzione  in  
quest'area così strategica per 
l'industria italiana». 
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IL CASO
Nando Santonastaso

Pitagora il  filosofo,  Archimede 
lo scienziato. L’uno il pensiero, 
l‘altro la capacità tecnica. Inevi-
tabile la suggestione storico-cul-
turale  nel  segno  della  Magna  
Grecia,  da  Crotone  a  Siracusa.  
Ma ad accomunare i loro nomi 
stavolta  è  un ponte  ideale  che  
guarda al futuro sull’asse Cala-
bria-Sicilia con la dichiarata (e 
motivata)  ambizione  di  creare  
un hub dell’innovazione al Sud 
e,  in  prospettiva,  al  servizio  
dell’intera  area  euromediterra-
nea. Attenzione però, niente mo-
dello  Silicon  Valley:  qui,  come 
spiega Francesco Cicione, il vero 
ispiratore dell’iniziativa, con so-
lide radici nella dottrina sociale 
della Chiesa e nel pensiero di Lu-
ca  Meldolesi,  è  l’innovazione  
umanistica la vera, unica prota-
gonista.  «Vogliamo  creare  
un’impresa che resti nel futuro e 
senza ricorrere a risorse pubbli-
che:  i  nostri  investimenti  sono 
tutti privati», spiega il fondatore 
di Entopan–”Smart Networks & 
Strategies”, in pista da 20 anni 
ormai in Calabria «per favorire 
un approccio integrato e multidi-
sciplinare ai temi dell’innovazio-
ne territoriale, sociale, tecnologi-
ca e digitale». 

È nato da qui l’Harmonic In-

novation Group, impresa priva-
ta di interesse pubblico, che ieri 
ha deliberato l’integrazione con 
EHT Holding, società consortile 
con sede a Catania che raggrup-
pa 80 aziende e Pmi innovative e 
49 investitori. È nata di fatto una 
delle più rilevanti holding con-
glomerato sui temi dell’innova-
zione che integrando tre  diffe-
renti macro-ambiti di attività e 
di business (Real Estate Innova-
tion, Innovation e System Inte-
gration)  si  presenta  come  una  
delle poche realtà capaci di ac-
compagnare  l’intera  filiera  
dell’innovazione. Con l’obiettivo 
di assicurare al Mezzogiorno un 
posizionamento  strategico  in  
questo campo e dunque a rende-
re ancora più concreta l’attuazio-
ne del Piano Mattei di cui, per 
certi aspetti, Entopan e tutto ciò 
che ne è derivato sono stati anti-
cipatori.

LE CIFRE
I numeri parlano chiaro, del re-
sto:  l’Harmonic  Innovation  
Group ha un fatturato proforma 
2023 di circa 40 milioni, un valo-
re aggregato di produzione della 
rete consortile di circa 420 milio-
ni, circa 60milioni di capitali rac-
colti tra finanziamenti di impor-

tanti operatori (tra gli altri Ban-
ca del  Mezzogiorno di  Gruppo 
Medio Credito  Centrale,  Intesa  
San Paolo e Azimut Libera Im-
presa SGR) e investimenti di pri-
vati, imprese e istituzioni (Santo 
Versace, Luca Meldolesi, Grup-
po Ferraro, Relatech, WebGene-
sys, EFM, Progetto CMR, Banca 
Etica e altri). Dalla partenza del 

progetto su iniziativa di Entopan 
sono circa 1500 le start-up coin-
volte in varie iniziative, 120 quel-
le accompagnate in programmi 
di incubazione e accelerazione e 
25 partecipate, con 20 program-
mi di ricerca gestiti per un valo-
re di circa 45 milioni e un proget-
to di rete diffusa di “luoghi del 
futuro” – in Italia e all’estero – 
“dove si incontreranno e lavore-

ranno insieme grandi player in-
dustriali globali, centri di ricer-
ca, fondi di investimento,  start 
up promettenti e PMI innovati-
ve, stakeholder istituzionali e so-
ciali”.  Tutti,  come detto,  legati  
dalla  condivisione  dell’innova-
zione armonica, “come strumen-
to per promuovere impatti eco-
nomici,  sociali,  culturali  e am-
bientali  di  lungo  termine,  che  
siano inclusivi, generativi di be-
nessere sociale, coesivi e sosteni-
bili”.

I DUE POLI
Due i poli di riferimento di que-
sta rete di luoghi del futuro, che 
richiamano direttamente Pitago-
ra e Archimede: l’Harmonic In-
novation Hub Pitagora di Tirio-
lo,  in  provincia  di  Catanzaro,  
uno spazio di 40.000mq tra in-
terno e esterno la cui apertura è 
prevista  nel  primo  semestre  
2025 e la cui realizzazione è par-
tita grazie al finanziamento di ol-
tre 35 milioni di Azimut Libera 
Impresa SGR; e l’Harmonic In-
novation Hub Archimede, previ-
sto nell’area industriale di Cata-
nia, oltre 22.000 mq tra interno 
ed esterno, la cui apertura è an-
nunciata per il primo semestre 
2026. Due tappe decisive per ga-

rantire all’Harmonic Innovation 
Ecosystem  un  punto  di  riferi-
mento dei processi di crescita so-
stenibile dell’area del Mediterra-
neo  e  nel  contempo  di  imple-
mentare il dialogo con i più im-
portanti ecosistemi dell’occiden-
te atlantico e del Medio Oriente. 

LE PROSPETTIVE
Le premesse sono a dir poco in-
coraggianti perché da quando è 
nato  l’Harmonic  Innovation  
Group, nel 2021, sono stati varati 
piani, accordi di collaborazione 
e iniziative su scala internazio-
nale e si è allargato ad autorevoli 
figure del mondo dell’innovazio-
ne  e  della  cultura  il  supporto  
scientifico (attualmente il Comi-
tato di Indirizzo Strategico di En-
topan è guidato dall’ex ministro 
Francesco Profumo). Ma tra gli 
obiettivi di Cicione ce n’è anche 
un  altro  che  sembra  quasi  la  
chiusura del cerchio: mettere in 
sinergia  tra  di  loro  il  sistema  
pubblico  dell’innovazione  rap-
presentato dall’ecosistema della 
Federico II di San Giovanni a Te-
duccio, l’impresa privata di inte-
resse pubblico nata tra Calabria 
e Sicilia e STMicroelectronics di 
Catania che ha appena annun-
ciato investimenti per 5 miliardi 
per la realizzazione di un nuovo 
impianto di produzione di chip 
ad alte prestazioni. Il cambio di 
paradigma del Sud, insomma.
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Innovazione Magna Grecia
la sfida con capitali privati

Il cambio di paradigma/3 I divari da eliminare

NOI OCCIDENTALI
NON POSSIAMO IMPORRE
IL MODELLO DELLE 
RINNOVABILI E DELLA
TRANSIZIONE GREEN AI
PIÙ POVERI DEL MONDO

L’ANALISI
Davide Tabarelli

Occorre sempre ripeterlo, consu-
ma di più il fon di nostra figlia in 
un anno che un africano subsaha-
riano. I suoi consumi medi sono 
180 chilowattora, contro i 5500 di 
un italiano o i 13000 di un ameri-
cano. È un’ingiustizia che non ha 
confronto e che assomiglia tanto 
a quanto abbiamo fatto in passa-
to con la schiavitù, perché si trat-
ta proprio di questo, lasciare esse-
re umani schiavi della natura, da 
loro molto diversa da quella im-
maginata dai più qui da noi. 

Non avere elettricità significa 
non avere acqua potabile, non po-
ter  conservare  i  vaccini,  prima 
dei cibi, non avere illuminazione 
per studiare la sera o per garanti-
re maggiore sicurezza. 

Chi è stato in Africa, capisce be-
ne  perché si  scappa  e,  anzi,  si  

chiede perché lo faccia così po-
chi.  Ben  venga  il  piano  Mattei  
dell’Italia, annunciato ormai un 
anno e mezzo fa, certo facilmente 
criticabile, perché non ha soldi, 
perché alcuni sono stati esclusi, 
perché esistono tantissime altre 
iniziative simili, perché è da seco-
li che ne parliamo. 

IL TENTATIVO
Ma il tentativo va fatto, l’ingiusti-
zia va denunciata, e poi, per l’Ita-
lia, si tratta di rivendicare un ruo-
lo che le compete per tradizione e 
per quello che fece Mattei. Fra le 
tante cose, era realista e da questo 

occorre partire, per riconoscere 
che noi occidentali, che guidiamo 
la  finanza  internazionale,  non  
possiamo imporre il modello del-
le fonti rinnovabili e della transi-
zione ecologica ai più poveri del 
mondo. Facciamo fatica noi a far-
lo, nonostante montagne di sussi-
di, figuriamoci gli africani. 

Hanno bisogno di elettricità e 
questa va fatta con le stesse cen-
trali con cui la facciamo noi l’e-
nergia elettrica, ovvero con i fossi-
li.  Occorre  avere  il  coraggio  di  
usare una sorta di bestemmia og-
gigiorno, carbone, perché è assur-
do che in Mozambico, o in Kenya, 
non si possano fare centrali a car-
bone perché contro gli obiettivi 
della decarbonizzazione, mentre 
esportano carbone verso l’Asia.

Da decenni propiniamo pan-
nelli fotovoltaici agli africani, ma 
la capacità complessiva installata 
in tutta l’Africa, un continente da 
1, 4 miliardi di persone, non arri-
va a 15 GW, mentre solo in Italia 

ne abbiamo oltre 30 mila, che fa 
non  più  del  10%  dell’elettricità  
che consumiamo. 

È piena di gas l’Africa, se non è 
carbone, facciamogli fare centra-
li a gas a ciclo combinato, magari 
fornite dalle imprese italiane, pri-
ma che arrivino quelle cinesi. Poi 
dobbiamo far sì che le loro espor-
tazioni di gas aumentino, in ma-
niera  che  contino  di  più  nelle  
esportazioni mondiali di energia, 
oggi troppo concentrate dal Me-
dio Oriente. 

L’Italia, sempre grazie a Mat-
tei, è già da tempo un hub, un’in-

terconnessione del gas, con i suoi 
due gasdotti che legano la Sicilia 
a Tunisia e Libia, ma può, e deve, 
essere potenziato. Due grossi ri-
gassificatori sono in progetto in 

Calabria e Sicilia, allora si pensi di 
portare a bordo nel progetto subi-
to  qualche  paese  africano  che  
pensa alle esportazioni. 

Oppure si riapra con decisione 
il progetto Galsi dall’Algeria alla 
Sardegna per poi portare gas al 
resto d’Europa, magari collegan-
dolo con l’altro progetto, anche 
questo dimenticato, della Nigeria 
via Niger. Realismo, concretezza, 
azione, questo aveva Mattei, per il 
bene dell’Italia e questo serve og-
gi, anche per il bene dell’Africa. 
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Nasce sull’asse tra Calabria e Sicilia
la holding che integra Entopan ed Eht

Cicione: «Vogliamo un’impresa che resti
nel futuro senza ricorrere a fondi pubblici»

LE INFRASTRUTTURE
Ercole Incalza

In questi ultimi giorni il Presi-
dente Prodi in un suo editoriale 
ha ricordato: «Se vogliamo esi-
stere dobbiamo abolire il diritto 
di veto e, nell’attesa di porre in 
atto il lungo, ma necessario pro-
cesso di riforma dei trattati, non 
vi è altra scelta che procedere 
con un’Europa a più velocità co-
me abbiamo fatto  con grande 
successo per l’Euro. Siamo infat-
ti partiti in dodici Paesi e ora sia-
mo venti, con la prospettiva di 
avere nuovi aderenti alla mone-
ta unica anche in un prossimo 
futuro». Ed ancora Prodi preci-
sa: «È evidente che il complicato 
posizionamento dei Partiti euro-
pei rende difficile una decisione 
così radicale, ma siamo arrivati 
al punto in cui un serio radicali-
smo è necessario per la soprav-
vivenza.  Ed  è  anche  possibile  
perché, a scapito di tutte le di-
chiarazioni,  nessun  Paese  si  
può permettere di uscire dalla 
Unione».

I TRATTATI
In una mia nota tre mesi fa ave-
vo ricordato quanto sarebbe di-
ventato  importante  il  nuovo  
Parlamento europeo ed in pro-
posito avevo fatto presente cosa 
era successo negli ultimi mesi 
del  2023 proprio nel  consesso 
istituzionale  comunitario:  la  
Commissione Affari Costituzio-
nali europea, nel mese di otto-
bre del 2023, aveva votato, a lar-
ga maggioranza, il testo di rifor-
ma dei trattati da presentare al 
Parlamento europeo e al cui in-
terno  emergeva  chiaramente  
un rafforzamento del ruolo legi-
slativo  del  Parlamento  Euro-
peo; inoltre tale proposta sosti-
tuiva la assurda unanimità con 

una maggioranza qualificata in 
un numero rilevante di decisio-
ni prese in Consiglio europeo e 
includeva una rilevante crescita 
del budget europeo. 

Tutto questo accadeva ad ot-
tobre,  nel  Consiglio  del  13  di-
cembre 2023 si è invece fatto so-
lo un accenno al tema delle ri-
forme. È vero che la proposta di 
riforma discussa nel mese di ot-
tobre sia stata poi quasi dimen-
ticata nel Consiglio del 13 dicem-
bre, tuttavia dal 2009, cioè dopo 
l’atto di riforma di Lisbona, una 
simile proposta era senza dub-
bio quella più avanzata e, forse, 
più rivoluzionaria. 

Il Consiglio di dicembre non 
l’ha approfondita perché ormai 
si era coscienti di essere alla fi-
ne di un quinquennio ma sicura-
mente un simile atto diventerà 
la  base  di  una riforma  che,  a  
mio avviso,  precisavo,  sempre 
tre mesi fa, una simile riforma 
potrebbe portarci verso la costi-
tuzione degli Stati Uniti d’Euro-
pa entro i prossimi dieci anni.

Avevo fatto queste considera-
zioni perché ci stavamo avvian-
do ad una campagna elettorale 
per il nuovo Parlamento euro-
peo ed avevo ribadito che tratta-
vasi di una campagna che conte-
neva al suo interno una serie di 
condizioni, una serie di presup-
posti che la rendeva completa-
mente diversa dalle campagne 
elettorali del passato. Oggi con-
fermo quanto, ripeto, dichiara-
to mesi fa e cioè: «Giorno dopo 
giorno  ci  stiamo  convincendo  
che questa volta non è una cam-
pagna da sottovalutare: elegge-
remo questa volta parlamentari 
che entreranno in un Parlamen-

to che vaglierà norme e direttive 
che non hanno più la “tranquilli-
tà” del ricorso al veto da parte di 
uno o più Stati. Cioè non dispor-
remo più di un Parlamento de-
mocratico ma non incisivo, de-
mocratico ma non determinan-
te nella approvazione di deter-
minate scelte strategiche».

Quindi condivido pienamen-
te quanto dichiarato dal Presi-
dente Prodi e ritengo che solo 
«decidendo davvero» e non dise-
gnando norme utili solo una ri-
cerca  diffusa  di  un  consenso  
inutile per la crescita della Unio-
ne Europea, costruiamo un or-
ganismo capace di essere riferi-
mento a scala mondiale. 

I TIMORI
Ma  dopo  questo  convinto  ap-
prezzamento nelle dichiarazio-
ni del Presidente Prodi non pos-
so che ripetere ancora una volta 
le preoccupazioni che avevo sol-
levato mesi fa proprio in occa-
sione di quella mia nota in cui 
avevo prospettato le possibili ri-
forme, le possibili direttive che, 
il Parlamento europeo e la Com-
missione  europea,  avrebbero  
potuto prendere a valle di rifor-
me davvero rivoluzionarie. 

E devo essere sincero ma que-
sta Unione Europea che  final-
mente decide, o potrebbe deci-
dere, mi preoccupa perché vedo 
il nostro Paese ancora privo di 
strumenti e di riforme in grado 
di adeguarsi alla volontà di Di-
rettive  comunitarie  decise  a  
maggioranza e in  cui  non po-
tremmo più invocare il “veto”. 
Mi  riferisco  in  particolare  ad  
una particolare area strategica: 
la  offerta  portuale  soprattutto  
del nostro Mezzogiorno.

Più volte, in passato, la Unio-
ne Europea ha cercato di sup-
portare  direttive  e  riforme  a  
vantaggio dei porti del Nord, a 
porti come quello di Le Havre, 
di Ostenda, di Anversa, di Bre-
merhaven, di Amburgo, di Rot-
terdam, direttive e norme che il 
nostro Paese, giustamente, non 
ha  condiviso  perché  dannose  
proprio  per  la  nostra  offerta  
portuale  ed  in  particolare  per  
quella del Mezzogiorno caratte-
rizzata dagli unici porti transhi-
pment del Paese come quelli di 
Cagliari, Gioia Tauro, Augusta e 
Taranto. 

LA DIFFICILE CONCORRENZA
In  realtà  queste  nostre  realtà  
portuali non hanno la possibili-
tà di essere organismi finanziari 
autonomi, cioè sono organismi 
pubblici che non sono in grado 
di  costruire alleanze con altre 
realtà  portuali  del  Mediterra-
neo o dare vita, con i sistemi in-
terportuali e i vari hub logistici 
interni, ad occasioni imprendi-
toriali autonome e quindi sono 
incapaci di essere veri concor-
renti  del  sistema  portuale  del  
Nord. 

Ebbene, ancora una volta, in-
sisto nell’indicare con la massi-
ma urgenza una riforma della 
nostra portualità e della nostra 
interportualità; una urgenza, a 
mio avviso, legata proprio alla 
ipotesi  di  una  nuova  Europa  
che, non avendo più veti, potreb-
be privilegiare i porti del Nord. 
D’altra  parte  non  è  pensabile  
che il nostro Paese continui ad 
utilizzare una norma (la Legge 
84/94) prodotta trenta anni fa  
che  rende  la  nostra  gestione  
portuale priva di una adeguata 
autonomia (in trenta anni, co-
me ha detto la Presidente Melo-
ni nella sua intervista di pochi 
giorni fa, è cambiata in modo in-
tegrale ciò che oggi chiamiamo 
logistica). 

È quindi urgente dare vita ad 
una riforma che intanto affronti 
congiuntamente  le  realtà  por-
tuali ed interportuali e ne con-
senta la gestione attraverso So-
cietà per Azioni (possibilmente 
con una maggioranza pubblica 
limitata).  Non  farlo  significa  
compromettere la crescita e lo 
viluppo  soprattutto  dei  nostri  
quattro porti transhipment del 
Sud.
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L’Harmonic Innovation Hub Pitagora, in provincia di Catanzaro

L’HARMONIC
INNOVATION GROUP
SI MUOVE
CON L’OBIETTIVO
DI ASSICURARE AL SUD
UN RUOLO STRATEGICO

Un dettaglio 
di un gasdotto: 
l’Italia è già 
da tempo un hub, 
un’interconnessione 
del gas, con i suoi due 
gasdotti che legano la 
Sicilia a Tunisia e Libia.
Nella foto sopra
un’immagine
del porto
di Gioia Tauro

Il Sud crocevia con l’Africa:
nello spirito realista di Mattei
servono anche gas e carbone

TRA GLI OBIETTIVI
LA SINERGIA
CON IL SISTEMA
PUBBLICO ATTRAVERSO
IL POLO «FEDERICO II»
DI SAN GIOVANNI

Il cambio di paradigma/4 L’avanguardia tecnologica

ASSURDO CHE IN KENYA
O IN MOZAMBICO 
NON SI POSSANO FARE
CENTRALI A CARBONE 
PERCHÉ CONTRO 
LA DECARBONIZZAZIONE

`La sfida con realtà come Amburgo e Anversa
si vince creando organismi finanziari autonomi

Porti del Mezzogiorno
necessaria la riforma 
per competere in Europa
`L’abolizione del diritto di veto a Bruxelles
può penalizzarci nella difesa dei nostri scali

LE STRUTTURE
DI TRANSHIPMENT A
CAGLIARI, GIOIA TAURO
AUGUSTA E TARANTO
HANNO BISOGNO
DI UN NUOVO ABITO
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L’INTERVENTO
Nando Santonastaso

L’inversione di tendenza c’è stata, 
il Sud non più periferico nel Pae-
se e in Europa è ormai un passag-
gio obbligato della narrazione dei 
nuovi scenari economici. Se oggi, 
come  dice  il  governatore  della  
Banca centrale Fabio Panetta, «l’I-
talia non è condannata alla sta-
gnazione» è anche perché la ri-
presa post Covid, superiore alle 
previsioni e a quella di altre gran-
di economie europee, «contraria-
mente a quanto avvenuto in epi-
sodi di crisi del passato è stata in-
tensa  anche  nel  Mezzogiorno».  
Certo,  sottolinea  il  governatore  
nelle sue prime Considerazioni fi-
nali da quando si è insediato al 
vertice di Palazzo Koch, il ritardo 
economico strutturale del Sud, in-
sieme all’elevato debito pubblico, 
resta uno dei nodi strategici da ri-
solvere. Ma il riferimento alla ca-
pacità del Mezzogiorno di parte-
cipare sempre di più alla crescita 
nazionale è una chiave di lettura 
delle prospettive del Paese impor-
tante oltre che oggettiva. È di fat-
to il riconoscimento di quanto ab-

bia inciso anche l’economia meri-
dionale in molti degli indicatori 
che oggi, dopo le «crisi che in pas-
sato hanno colpito l’economia ita-
liana con durezza», alimentando 
i  timori  di  declino,  «sembrano  
dirci che un’inversione di tenden-
za  è  possibile».  Panetta  spiega  
che  «nella  pronta  ripresa  di  
esportazioni  e  investimenti  
dell’ultimo quadriennio si posso-
no leggere segnali di ristruttura-
zione del sistema produttivo e di 
una sua ritrovata capacità di com-
petere sui mercati internaziona-
li». Ed è difficile non collegare le 
sue parole ai dati che documenta-
no la crescita dell’export meridio-
nale degli ultimi anni, con la Cam-
pania protagonista assoluta nel  
2023. E alla graduale ma costante 
ripartenza  degli  investimenti  
pubblici  e  privati  che in alcuni 
settori,  come il  farmaceutico, il  
turismo e l’edilizia, anche al netto 
del superbonus, hanno scandito i 
tempi e le modalità della ripresa 
in questa parte del Paese.

I GIOVANI
Naturalmente il governatore non 
nasconde le difficoltà di un Paese 
nel quale l’emigrazione dei giova-
ni continua a rappresentare un 
forte  rischio  per  il  futuro  
(«525.000  giovani  italiani  sono  
emigrati tra il 2008 e il 2022; solo 
un terzo di essi è tornato in Italia. 
Hanno lasciato il Paese soprattut-
to i laureati, attratti da opportuni-
tà retributive e di carriera decisa-

mente più favorevoli. L’esodo in-
debolisce la dotazione di capitale 
umano del nostro Paese, tradizio-
nalmente afflitto da bassi livelli 
di istruzione»). Né sottovaluta le 
incertezze legate alle prospettive 
occupazionali  che  proprio  in  
chiave Sud restano un tema deci-
sivo, considerato il forte allarme 
denatalità: non a caso il governa-
tore osserva che «decisi aumenti 
dei tassi di occupazione – fino ai 
livelli medi dell’area dell’euro – 
potrebbero arrivare a controbi-
lanciare gli effetti del calo demo-
grafico e mantenere invariato il 
numero degli  occupati».  Come,  
in concreto? «È possibile che un 
sostegno  all’occupazione  derivi  
da un flusso di immigrati regolari 
superiore  a  quello  ipotizzato  
dall’Istat – propone Panetta -. Oc-
correrà gestirlo, in coordinamen-
to con gli altri Paesi europei, bi-
lanciando le esigenze della pro-

duzione con gli equilibri sociali e 
rafforzando le misure di integra-
zione dei cittadini stranieri nel si-
stema di istruzione e nel mercato 
del lavoro».

Sono parole che il sistema del-
le imprese apprezza ma che pro-
prio al Sud trovano un terreno di 
elezione. È stato il governatore 
della Calabria, Occhiuto, il primo 
ad esempio a lanciare tempo fa 
l’idea di un sistema di formazio-
ne e reclutamento di personale 
anche dai Paesi della sponda Sud 
del Mediterraneo per colmare le 

difficoltà di reperimento di mano-
dopera italiana per i cantieri del 
Pnrr. Ma è soprattutto la sollecita-
zione di Panetta a raccogliere la 
sfida della tecnologia a disegnare 
una  prospettiva  indispensabile  
anche per il Mezzogiorno, dove 
l’impatto con il digitale cresce co-
stantemente ma non ancora al rit-
mo di come dovrebbe per essere 
veramente competitivo: la “parti-
ta del futuro”, dice chiaramente il 
governatore di Bankitalia, si gio-
cherà «sul  fronte della  tecnolo-
gia» e questo vale sia «per l’Italia 
come per il resto d’Europa». Per 
questo, «servirà valorizzare la ri-
cerca,  accompagnare il  sistema 
produttivo nella sua trasforma-
zione proteggendo i più svantag-
giati, creare un ambiente norma-
tivo, economico e finanziario che 
favorisca  l’assunzione  di  rischi  
imprenditoriali nei settori inno-
vativi e che limiti il potere mono-

polistico di pochi grandi attori».
Puntuale anche l’approfondi-

mento dei temi più strettamente 
monetari e finanziari,  a partire 
dal sottodimensionamento e dal-
la  frammentazione  dei  mercati  
italiano  ed  europeo  rispetto  a  
quello statunitense.  «Credo che 
siano evidenti gli svantaggi che il 
nostro assetto frammentato ge-
nera in termini sia di funzionalità 
e liquidità, sia di barriere all’in-
gresso per risparmiatori e impre-
se. Per progredire verso un unico 
mercato dei capitali europeo van-

no  risolti  due  problemi  fonda-
mentali» - dice Panetta -: «il pri-
mo è la mancanza di  un titolo  
pubblico  europeo  privo  di  ri-
schio. Il secondo è l’incompletez-
za  dell’Unione  bancaria».  È  un  
punto da segnare ai primi posti 
della prossima agenda europea 
nella consapevolezza che «l’Italia 
ha concorso a fondare l’Unione 
europea e ora può e deve concor-
rere al suo progresso. È con la for-
za di questa prospettiva che dob-
biamo guardare con fiducia al fu-
turo», sottolinea il governatore. E 

aggiunge: «Non riesco a credere 
che un Paese con la nostra storia, 
le nostre risorse, le nostre poten-
zialità, che insieme agli altri Stati 
membri ha saputo creare una co-
munità che ha garantito svilup-
po, benessere e convivenza pacifi-
ca a milioni di europei, non possa 
oggi superare difficoltà che sono 
sotto gli occhi di tutti, su cui tutti 
concordiamo». Sapere che que-
sta sfida passa anche o forse so-
prattutto per il nuovo paradigma 
del Sud, nell’ottica euromediter-
ranea  ormai  indispensabile  ai  
nuovi equilibri geopolitici inter-
nazionali, non è più una conces-
sione all’ottimismo.  È la  strada 
che “il mondo alla rovescia” ha as-
segnato all’Italia e al Mezzogior-
no.
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LE REAZIONI
Mario Draghi e Ignazio Visco in 
prima fila, il  tradizionale par-
terre di banchieri, imprendito-
ri,  rappresentanti  delle  istitu-
zioni, sindacalisti. Il debutto di 
Fabio Panetta con le Considera-
zioni finali seguito con partico-
lare attenzione e interesse e ac-
compagnato, alla fine, da giudi-
zi positivi. Come quello del mi-
nistro  del  Tesoro,  Giancarlo  
Giorgetti a proposito del richia-
mo del governatore all’esigen-
za di  «portare  il  debito/Pil  su  
una traiettoria stabilmente di-
scendente» in modo da dirotta-
re le cospicue risorse destinate 
a pagare gli interessi sul maxi-
debito  italiano:  «Ringrazio  il  
Governatore,  tutti  i  giorni  al  
Mef abbiamo attenzione total-
mente  a  questa  dimensione»,  
dichiara  l’esponente  leghista.  

Apprezzamento e condivisione 
per la relazione arriva dal neo-
presidente  di  Confindustria  
Emanuele  Orsini:  «Abbiamo  
molto apprezzato la relazione 
del governatore di Banca d’Ita-
lia,  ne  condividiamo  diversi  
punti.  Il  primo,  ovviamente,  
che serve un cambio di passo 
dell’Europa  perché  sappiamo  
benissimo che le politiche an-
ti-industriali  fatte  nel  passato  
hanno messo in difficoltà le no-
stre imprese. Mettere al centro 
l’industria è un tema», dice Or-

sini.  E  aggiunge:  «Il  secondo  
punto è che bisogna incremen-
tare la produttività del Paese e 
la via è quella degli investimen-
ti. Terzo, il capitale umano che 
manca,  anche  in  vista  delle  
nuove tecnologie che arriveran-
no. Questi punti di attenzione 
sono anche i nostri». Per John 
Elkann,  presidente  di  Stellan-
tis, «una relazione molto com-
pleta e chiara di  quello che il  
nostro Paese  e l'Unione euro-
pea hanno da fare. Il Governa-
tore ha soprattutto voluto dare 

uno stimolo a noi imprenditori 
di avere ambizione di puntare 
sull'innovazione e di investire 
in tecnologia avanzata». 

«Un ottimo esordio del  go-
vernatore Panetta nella miglio-
re delle tradizioni della Banca 
d’Italia. Una grande visione in-
ternazionale, con le criticità e 
le potenzialità. Una forte pro-
pulsione europea per lo svilup-
po  sia  delle  istituzioni  che  
nell’economia»  commenta  il  
presidente dell’Abi Antonio Pa-
tuelli. E aggiunge: «Per me an-
che una grande soddisfazione 
personale, perché il governato-
re ha sottolineato l'importanza 
dei testi unici europei, ovvero-
sia  di  una  codificazione  più  
ampia come base sia dell'unio-
ne  bancaria  da  sviluppare,  
dell'unione dei mercati dei ca-
pitali e delle tematiche fiscali. 
E grande rilevanza alle nuove 
tecnologie  e  alle  potenzialità  

ma anche i rischi. Le prospetti-
ve delle banche sono ben indi-
cate, ci sono tanti aspetti positi-
vi,  ma  anche  molti  rischi  già  
non sottovalutati». 

Sulla stessa lunghezza d’on-
da si  pone l’economista Carlo 
Cottarelli che parla di un inter-
vento «bello, molto europeista» 
e  «ben  bilanciato».  Più  cauto  
Maurizio  Landini,  segretario  
generale della Cgil: «Nella rela-
zione finale del governatore di 
Banca d’Italia ci sono una serie 
di dati che confermano una si-
tuazione molto precisa:  salari  
bassi, giovani che se ne vanno 
all’estero, un paese che sta in-
vecchiando e ha bisogno di al-
tre persone, dei migranti, e la 
necessità di investire in modo 
serio su formazione e crescita. 
Questo insieme di cose mi fa di-
re che occorre aumentare i sa-
lari, combattere la precarietà».

Ottimista sul futuro del Pae-

se, dopo avere ascoltato la rela-
zione di Panetta, è il presidente 
di  Intesa  Sanpaolo  Gianmaria  
Gros-Pietro: «L'Italia ce la può 
fare» anche perché «le aziende 
hanno imparato la lezione degli 
scorsi  anni» e hanno investito 
«su capitale umano e innovazio-
ne raccogliendo i frutti». Positi-
vo anche il  commento di  Pier 
Carlo Padoan, presidente di Uni-
Credit e già ministro dell’Econo-
mia: «Una relazione molto im-
portante dal punto di vista dello 
stimolo e dell’incoraggiamento 
al Paese», sottolinea.

«Ampiamente  condivisibile  
la relazione del governatore Pa-
netta, sia nelle diagnosi sia nel-
le terapie – commenta il presi-
dente di Confcommercio Carlo 
Sangalli -. Mancano e manche-
ranno  lavoratori,  soprattutto  
nel terziario di mercato. Bene, 
dunque, il richiamo a formazio-
ne, sviluppo di competenze e a 
una ben governata immigrazio-
ne quali leve indispensabili per 
giocare un ruolo di primo piano 
in Europa. Con sempre un oc-
chio attento, anzi attentissimo, 
al profilo della finanza pubblica 
e al buon utilizzo delle risorse 
del  PNRR  che  contribuiranno  
ad accrescere il prodotto attua-
le e quello potenziale, in modo 
significativo e duraturo».

n.sant.
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L’ANALISI
Fabrizio Galimberti

Queste “Considerazione finali” 
– le prime del Governatore Fa-
bio Panetta – saranno ricorda-
te per aver rivoltato come un 
guanto il principio di sussidia-
rietà.  “Sussidiarietà”:  chi  era  
costei? – avrebbe detto don Ab-
bondio. Si tratta di quel princi-
pio per cui non bisogna fare a 
livello centrale quel che può es-
ser fatto meglio a livello locale. 
Un principio spesso invocato, 
ora che molte critiche vengono 
volte  all’Unione  europea  per  
una intromissione minuta nel-
le scelte di come consumare e 
come produrre.

I “COMPITI A CASA”
Ebbene, il Governatore, in una 
lista di “compiti a casa” che ha 
sgranato ad uso e consumo dei 
reggitori dell’Eurozona, ha det-
to che ci sono cose che devono 
essere  fatte  (meglio)  a  livello  
dell’Unione  rispetto  ai  livelli  
nazionali. Possono? Debbono, 
ora che la storia ci presenta il 
conto:  di  fronte  all’instabilità  
del contesto geopolitico e agli 
imperativi del XXI secolo, l’Eu-

ropa deve spendere di più per 
la difesa, per la transizione eco-
logica e per quella digitale: le 
stime  della  Commissione  Ue  
portano a un fabbisogno di in-
vestimenti pubblici e privati di 
oltre 800 miliardi ogni anno fi-
no al 2030: «Perseguire un pia-
no così vasto a livello nazionale 
comporterebbe duplicazioni di 
spesa e la rinuncia alle econo-
mie  di  scala.  Incontrerebbe  
ostacoli  nella  capacità  fiscale  
di più paesi,  con il  rischio di  
compromettere  la  necessaria  
ampiezza dell’impegno e di ac-
centuare  la  frammentazione  
del  mercato  unico».  Ci  sono  
“beni  pubblici”,  argomenta  il  
Governatore, anche a livello eu-
ropeo, come l’ambiente e la si-
curezza esterna. Ecco un’altra 
ragione per portare al  massi-
mo livello la famosa ”sussidia-
rietà”: «un ammontare di inve-
stimenti insufficiente danneg-
gerebbe tutti i paesi e tutti i cit-
tadini  dell’Unione».  Per  fare  
questi  massicci  investimenti,  
attirando anche i capitali priva-
ti, ci vuole un egualmente mas-
siccio mercato dei capitali: «Sa-
rebbe  illusorio  pensare  di  fi-
nanziare  l’enorme  volume  di  
investimenti  necessari  per  la  
competitività  dell’economia  
europea  senza  un  preponde-
rante  apporto  del  risparmio  
privato e senza la professionali-
tà degli intermediari». 

E  qui  Panetta  non  teme di  
mettere  i  piedi  nel  piatto:  
«All’architettura  economica  
europea mancano due elemen-
ti essenziali: una politica di bi-
lancio  comune e  un  mercato  
dei capitali integrato». E, scen-

dendo per li rami delle necessi-
tà  operative,  Panetta  perora  
con forza la creazione di un ti-
tolo di debito comune: manca 
«un  titolo  pubblico  europeo  
privo di rischio». Sì, ci sono sta-
ti gli eurobond emessi per af-
frontare l’emergenza pandemi-
ca. Ma sono stati adottati come 
misura d’emergenza, in rispo-
sta a un devastante “cigno ne-
ro”.  Devono  invece  far  parte  
delle normali operazioni di un 
bilancio pubblico comune:  se 
questo bilancio, assortito di un 
mercato dei capitali integrato, 
ci fosse stato, «l’Europa avreb-
be potuto rispondere meglio al-
le crisi degli ultimi quindici an-
ni».

PER UN BILANCIO COMUNE
Di questo titolo pubblico privo 
di rischio Panetta dà qualche 
giustificazione tecnica («Un ti-
tolo  comune esente  da  rischi  
agevolerebbe la valutazione di 
prodotti finanziari quali le ob-
bligazioni societarie e i deriva-
ti,  stimolandone l’espansione;  
offrirebbe una forma di collate-
rale utilizzabile in tutti  i  seg-
menti di mercato, anche per gli 
scambi transfrontalieri;  costi-
tuirebbe la base delle riserve in 
euro delle banche centrali este-
re, rafforzando il ruolo interna-
zionale  della  nostra  valuta»).  
Ma non vi è dubbio che un bi-
lancio comune con emissione 
di titoli di debito a carico dell’U-
nione nel  suo  complesso  –  il  
“sogno  di  mezza  primavera”  
del Governatore – sarebbe for-
se  la  riforma  più  importante  
nella storia dell’Unione mone-
taria:  sanerebbe  quella  “zop-
pìa” che Carlo Azeglio Ciampi 
sempre  lamentò.  Recitano  le  
Considerazioni:  «Un  bilancio  
europeo consentirebbe di defi-
nire  l’orientamento  fiscale  
complessivo non più come la 
somma delle politiche naziona-
li,  ma  in  base  alle  esigenze  
dell’economia  dell’area;  per-
metterebbe di affrontare effica-

cemente shock comuni forti e 
prolungati, quali la pandemia 
o la crisi energetica, favorendo 
la coerenza tra politica di bilan-
cio e politica monetaria».

Stiamo andando in quella di-
rezione? Panetta non è tenero 
sulla riforma del nuovo Patto 
di stabilità: «La recente rifor-
ma dei meccanismi di governo 
economico europei non ha se-
gnato particolari  progressi  in  
queste direzioni». Anche se si 
premura  di  dare  un  colpo  al  
cerchio  e  uno alla  botte:  «Le  
nuove norme contengono non-
dimeno aspetti innovativi coe-
renti  con  la  crescita.  Esse  si  
concentrano sulla sostenibilità 
di  medio  termine  del  debito  
pubblico, anziché sulla calibra-
zione precisa e continua della 
politica di bilancio». Il Gover-
natore va anche a sostenere il 
ministro Giorgetti, che è stato 
da più parti criticato per non 
aver inserito nel Def una traiet-
toria programmatica della poli-
tica di bilancio: «Gli effetti del 
nuovo impianto normativo di-
penderanno da come esso sarà 
applicato». Questa era precisa-
mente la risposta del ministro: 
ci sono ancora troppe incogni-
te e troppi dettagli da precisa-
re, ed è prematuro impiccarsi a 
dei  numeri  prima  dei  chiari-

menti che verranno in autun-
no.

Panetta si toglie un altro sas-
solino dalla scarpa quando rac-
comanda,  per  l’Eurozona,  di  
«riequilibrare il modello di cre-
scita  seguito nei  due decenni  
passati,  riducendo  l’eccessiva  
dipendenza  dalla  domanda  
estera». La stoccata è riservata 
specialmente alla Germania, il 
cui  avanzo  corrente,  quasi  
strutturale, può solo essere cor-
retto da una maggiore doman-
da interna.

LA QUESTIONE ENERGETICA
Fra i “compiti a casa” per l’Eu-

ropa c’è naturalmente la que-
stione energetica.  Gli  europei 
(noi in particolare) sono stati 
bravi  ad  affrancarsi  dalla  di-
pendenza dai prodotti energeti-
ci provenienti dalla Russia, ma 
sostituire un fornitore con un 
altro non vuol dire essere indi-
pendenti. E il Governatore op-

portunamente  ricorda  che  
«L’area dell’euro è  inoltre  di-
pendente  dall’estero  per  l’ap-
provvigionamento  di  risorse  
essenziali: ad esempio, le forni-
ture di petrolio e gas naturale, 
che rappresentano oltre metà 
del fabbisogno complessivo di 
energia,  provengono  presso-
ché interamente da paesi ter-
zi». Ecco la necessità di investi-
re nelle energie rinnovabili. E 
sia consentito qui spezzare una 
lancia a favore del Mezzogior-
no: un pannello solare nel no-
stro Sud produce il doppio di 
energia rispetto a un pannello 
a Francoforte…

Panetta conferma la sua re-
putazione  di  autorevole  “co-
lomba” nel Consiglio Bce: dob-
biamo evitare che «la politica 
monetaria  diventi  eccessiva-
mente  restrittiva,  spingendo  
l’inflazione  al  di  sotto  dell’o-
biettivo  simmetrico  della  
BCE».  È  facile  osservare  che,  
anche con qualche ribasso dei 
tassi-guida, i  tassi reali conti-
nueranno a essere superiori al 
tasso di crescita dell’economia.

Sull’Italia, il Governatore ri-
conosce  il  recente  cambio  di  
marcia, che non è solo dovuto 
alla problematica spinta dei su-
perbonus. Il grafico mostra co-
me l’Italia ha fatto meglio degli 
altri anche per le componenti 
più virtuose della domanda: in-
vestimenti produttivi ed espor-
tazioni. E, nota Panetta, il cam-
bio di  marcia c’è stato anche 
per il Mezzogiorno.

Le  tendenze  demografiche  
non sono favorevoli all’Italia, e 
il calo della popolazione in età 
di lavoro minaccia una sostan-
ziosa  decrescita  del  Pil.  Per  
contrastarla,  Panetta  vede  lo  
sviluppo del Mezzogiorno co-
me una questione «ineludibile 
per la politica economica». E il 
Nostro lamenta anche il basso 
tasso di occupazione femmini-
le. Ecco due giacimenti di cre-
scita potenziale:  il  Sud e  l’in-
gresso delle donne nel mercato 
del lavoro.
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IL MESSAGGIO ALL’UE:
SERVONO UNA POLITICA
DI BILANCIO COMUNE
E UN MERCATO 
DEI CAPITALI 
INTEGRATO

Il cambio di paradigma/1 Bankitalia, le Considerazioni finali del Governatore

GIORGETTI RINGRAZIA:
TUTTI I GIORNI MASSIMA
ATTENZIONE AL DEBITO
PATUELLI (ABI):
GRANDE VISIONE 
INTERNAZIONALE

Segnali di ripresa
nel Mezzogiorno
per l’Italia e l’Europa

GIOVANI, L’ALLARME
SUI CERVELLI IN FUGA
«L’ESODO INDEBOLISCE 
LA DOTAZIONE 
DI CAPITALE UMANO 
DEL NOSTRO PAESE»

Per il debutto a Palazzo Koch
parterre di banchieri
industriali ed economisti 

Tra 
le immagini 
della giornata 
a Palazzo 
Koch
il saluto
tra il 
governatore 
Panetta
e l’ex premier 
Draghi

ORSINI (CONFINDUSTRIA):
LE IMPRESE AL CENTRO.
COTTARELLI: EUROPEISTA
E BEN BILANCIATO
GROS-PIETRO: L’ITALIA
CE LA PUÒ FARE

“ “

`Il Governatore riconosce il cambio di marcia registrato nel Mezzogiorno e individua nello sviluppo
delle regioni meridionali la possibilità per il Paese di contrastare la minaccia della decrescita del Pil

“
Il governatore di Bankitalia 
Fabio Panetta

Panetta: «L’economia non è condannata alla stagnazione
Ma il calo demografico pesa sul lavoro, servono più immigrati»

La ripresa dopo
la crisi pandemica

è stata superiore
alle previsioni

e intensa anche
nel Mezzogiorno

DA COLMARE 
«LA MANCANZA 
DI UN TITOLO PUBBLICO 
EUROPEO 
E L’INCOMPLETEZZA
DELL’UNIONE BANCARIA»

LE FRASI DEL GOVERNATORE DELLA BANCA D’ITALIA

Il cambio di paradigma/2 Le prospettive

IL “SOGNO DI MEZZA
PRIMAVERA”?
L’EMISSIONE
DI TITOLI A CARICO
DELL’UNIONE:
RIFORMA IMPORTANTE

Nelle esportazioni
e negli investimenti

i segnali
di ristrutturazione

del sistema
produttivo

Il ritardo 
economico

strutturale del Sud,
con l’elevato debito
pubblico, resta fra
i nodi da risolvere

Sud e più donne nel lavoro:
i due giacimenti di crescita

Dinamica di investimenti ed esportazioni in italia e nei principali paaesi dell’area dell’euro
Variazione percentuale tra il 2019 e il 2023

Investimenti in macchinari e beni intangibili

FONTE: elaborazioni su dati Eurostat
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esempio, una casa accatastata in ca-
tegoria A/10 come ufficio);
O  in Catasto non dovrebbe essere re-
gistrata (anche se non di rado accade 
il contrario) una planimetria difforme 
rispetto allo stato di fatto e ai disegni 
tecnici che corredano i titoli edilizi.

Insomma, è un intreccio di fattori 
che – di fatto e di diritto – ostacola la 
compravendita dei fabbricati affetti 
da abusi (piccoli o grandi che siano). 
Anche perché quasi nessuno accetta 
di comprare un edificio di cui si sap-
pia il non allineamento con i titoli edi-
lizi; o che sia anche soltanto “sospet-
tato” di non allineamento, come 
spesso capita osservando la “storia” 
delle variazioni registrate in Catasto 
le quali, in molti casi (a meno che non 
si tratti del recupero di situazioni pre-
gresse), evidenziano l’esecuzione di 
interventi che reclamano la presenza 
di un corrispondente titolo edilizio, 
talora non esistente.

Se, infatti, la visuale della trasferi-

bilità di un fabbricato fosse limitata 
alla sua conformità edilizia/urbani-
stica e si dimenticasse (ciò che è però 
implausibile) il tema della conformi-
tà catastale, si dovrebbe osservare 
che ogni costruzione è commerciabi-
le a patto che un titolo edilizio origi-
nario sussista e i lavori di costruzione 
non siano stati eseguiti in totale dif-
formità da esso e, quindi, senza rile-
vanza del fatto che il risultato non sia 
perfettamente conforme al titolo edi-
lizio. Concludendo in questo senso, 
la sentenza 8230/2019 ha alleggerito 
il rigore di quella giurisprudenza (de-
cisioni di Cassazione  20258/2009, 
23591/2013, 28194/2013, 25811/2014 
e 18261/2015) che riteneva la com-
pravendita affetta da nullità non solo 
se l’edificio fosse stato costruito in 
assenza o in totale difformità da un 
titolo edilizio, ma anche se fosse stato 
realizzato con variazioni essenziali 
rispetto al titolo. 

Questo ragionamento, in sostan-
za, sposta il tema dell’abusivismo dal 
piano della validità del contratto di 
compravendita al piano delle garan-
zie che il venditore deve all’acqui-
rente: se l’oggetto del contratto è di-
fettoso, la questione deve essere ri-
solta a livello di quantificazione del 
prezzo, quando il problema sorge 
nella fase della contrattazione (ad 
esempio pattuendo uno sconto sul 
corrispettivo), oppure a livello di ri-
sarcimento del danno, quando la 
questione si origina dopo la stipula 
del contratto perché si scopre un vi-
zio in precedenza non conosciuto.
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‘ Quasi nessuno accetta 
di comprare un immobile
che sia anche solo 
sospettato di non essere 
allineato ai titoli edilizi

Il decreto Salva casa (Dl 69/2024)  
è stato pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale del 29 maggio ed è in 
vigore dal giorno successivo. 

30/5
Entrata in vigore

Il 72% degli edifici italiani è stato 
costruito prima del 1980 (la 
legge Bucalossi sul governo del 
territorio è del 1977).

72%
Edifici ante 1980 

Nell’ultimo decennio la media 
delle compravendite immobiliari 
è stata di 592.916. Il 2023 si è 
chiuso con 709mila rogiti.

600mila
Media acquisti

Compravendite, meno ostacoli
 se la planimetria non è conforme

Angelo Busani

Compravendite più facili con il decre-
to Salva casa, qualora lo stato di fatto 
dell’immobile da trasferire presenti 
difformità rispetto alle planimetrie 
che corredano i titoli edilizi con cui 
sono stati assentiti i lavori di costru-
zione o di recupero dell’edificio, caso 
per caso considerato.

È vero che l’abusivismo edilizio 
pregiudica la commerciabilità degli 
edifici solo se si tratta di manufatti 
costruiti in completa assenza di un ti-
tolo edilizio (Cassazione, Sezioni uni-
te, 8230/2019), e quindi gli abusi “mi-
nori” in teoria non impediscono le 
compravendite. Ma è anche vero che:
O  lo stato di fatto dei fabbricati de-
ve risultare conforme a quello as-
sentito con i titoli abilitativi edilizi 
che sono stati rilasciati o che sono 
stati ottenuti;
O  la legge (articolo 29, comma 1-bis, 
legge 52/1985) impedisce di stipulare 
la compravendita di edifici il cui stato 
di fatto non sia esattamente confor-
me a quello risultante dal Catasto (sia 
a livello di planimetrie che a livello di 
codificazione delle caratteristiche del 
fabbricato: non si può vendere, ad 

Resta il divieto di trasferire
unità il cui stato di fatto
non è in  linea con  il catasto

Contratti

224,5 220,8 218,9 215,1 213,2 203,8 196,2

costruzioni); Cresme (abusi edilizi)

2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023

52.027 55.596 55.262 49.100
59.839 59.904 55.500

19,9 18,9 17,7 16,4 15,1 15,1
Nd

542.480 578.647 603.541 557.926

748.523 784.486 709.591

269.544
259.095 282.199 286.474 272.989

365.899 364.127

dunque non va sanata ma 
dichiarata dal tecnico abilitato, ai 
fini dell’attestazione dello stato 
legittimo degli immobili, nei 
moduli per la presentazione di 
nuove istanze, comunicazioni e 
segnalazioni edilizie o con 
apposita dichiarazione 
asseverata allegata agli atti di 
trasferimento o costituzione di 
diritti reali. Non è richiesto il 
pagamento di alcuna sanzione.

Soppalco in casa 
indipendente

L’intervento
Soppalco a uso abitativo 
realizzato in una abitazione 
autonoma in parziale difformità 
dal titolo abilitativo rilasciato. 
Non determina un aumento del 
volume autorizzato e ha altezze, 
sia al di sopra che al di sotto, 
superiori all’altezza minima di 
2,70 m richiesta per l’abitabilità 
dei locali. Come da perizia 
effettuata da un tecnico 
strutturista abilitato, il soppalco 
rispetta i requisiti statici, 
strutturali e antisismici.

Regole precedenti
L’intervento è in parziale 
difformità rispetto al relativo 
titolo abilitativo. È sanzionato 
con la sua rimozione o 
demolizione o, in caso di 
impossibilità, con il pagamento 
di una sanzione pari al doppio 
del costo di produzione della 
parte dell’opera realizzata in 
difformità dal titolo abilitativo.

 REGOLE SALVA CASA 
La realizzazione del soppalco è in 
“parziale difformità” rispetto al 
titolo edilizio e può essere 
sanato con il nuovo 
procedimento semplificato 
dell’articolo 36-bis del Dpr 
380/2001, dimostrando che la 
sua realizzazione è conforme (i) 
con lo strumento urbanistico 
vigente al momento della 
presentazione della domanda di 
sanatoria e (ii) con i requisiti 
tecnici costruttivi prescritti dalla 
disciplina edilizia vigente al 
momento della sua 
realizzazione. 
La sanatoria è subordinata al 
pagamento di una sanzione pari 
al doppio dell’aumento del 
valore di mercato dell’immobile 
conseguente agli interventi, in 
misura compresa tra 1.032 euro 
e 30.984 euro.

Sottotetto-mansarda 
in una villetta

L’intervento
Sottotetto di modesta 

estensione al secondo e ultimo 
piano di una villetta a schiera, di 
altezza di 2,70 m, utilizzato 
come mansarda attrezzata con 
una camera da letto. Il titolo 
abilitativo e le risultanze 
catastali definiscono il 
sottotetto come locale di 
sgombero o ripostiglio 
(categoria catastale C/2), non 
adibito alla permanenza di 
persone.
L’utilizzo a mansarda del 
sottotetto ha comportato un 
lieve incremento di volumetria. Il 
sottotetto è conforme ai 
requisiti di igiene e salubrità 
richiesti dalla normativa di 
settore.

Regole precedenti
L’intervento risulta realizzato 
in parziale difformità rispetto 
al titolo abilitativo sia per la 
sua modesta estensione, sia 
perché non incide su elementi 
essenziali della costruzione né 
su parti strutturali del 
fabbricato autorizzato (si veda 
Consiglio di Stato, sez. VI, 
5620/2022). È sanato 
attraverso la riconduzione del 
sottotetto all’uso autorizzato. 

 REGOLE SALVA CASA 
L’intervento in “parziale 
difformità” può essere sanato 
con il nuovo procedimento 
semplificato dell’articolo 36-
bis del Dpr 380/2001, a 
condizione che esso 
sia conforme (i) con lo 
strumento urbanistico 
vigente al momento della 
presentazione della 
domanda di sanatoria e (ii) 
con i requisiti tecnici 
costruttivi prescritti dalla 
disciplina edilizia vigente al 
momento della sua 
realizzazione.
La sanatoria è subordinata al 
pagamento di una sanzione 
pecuniaria pari al doppio 
dell’aumento del valore di 
mercato dell’immobile 
conseguente alla realizzazione 
degli interventi, tra 1.032 euro e 
30.984 euro.

Veranda su un balcone 
in condominio

L’intervento
Appartamento in condominio 
con un balcone di rilevanti 
dimensioni che nei primi anni 
2000 è stato chiuso con una 
struttura fissa, in alluminio e 
vetro, creando un locale
 adibito a soggiorno. Per 
l’intervento non è stato 
presentato alcun titolo 
abilitativo. L’intervento ha 
determinato la creazione 
di uno spazio stabilmente 

chiuso e un rilevante 
incremento della volumetria 
dell’appartamento. 

Regole precedenti
In base alla normativa attuale, 
l’intervento risulta realizzato in 
assenza di titolo edilizio. 
L’intervento è sanabile 
con il rilascio di apposito 
permesso di costruire in 
sanatoria se l’opera risulta 
conforme alla disciplina 
urbanistica ed edilizia vigente 
sia al momento della sua 
realizzazione, sia al momento 
della presentazione della 
domanda di sanatoria, 
subordinato al pagamento, a 
titolo di oblazione, del 
contributo di costruzione in 
misura doppia.

 REGOLE SALVA CASA 
Con l’approvazione del 
Dl Salva Casa 69/24, 
l’intervento, per le sue rilevanti 
dimensioni, continua a 
costituire un abuso edilizio 
maggiore (totale difformità dal 
titolo originario), sanabile 
esclusivamente in presenza dei 
requisiti sopra indicati, non 
potendo usufruire del 
regime di favore introdotto 
dal Dl Salva Casa, ammesso 
solo in caso di interventi 
realizzati in “parziale 
difformità”.

Vetrata panoramica 
in un porticato interno

L’intervento
Vetrate panoramiche 
amovibili (Vepa) installate 
in un porticato interno ad un 
appartamento sito al piano 
terra di un condominio,
 senza la presentazione di 
alcun titolo abilitativo. La zona 
non è vincolata.
A seguito dell’installazione 
delle Vepa, il porticato (i) non 
configura uno spazio 
stabilmente chiuso, (ii) non è 
climatizzato e, di conseguenza, 
(iii) non è stata aumentata la 
volumetria dell’appartamento 
assentita.

Regole precedenti
L’intervento richiedeva la 
presentazione di un’apposita 
comunicazione o titolo 
abilitativo. 

 REGOLE  SALVA CASA 
Con l’approvazione del 
Dl Salva Casa 69/24, 
l’installazione di Vepa in 
porticati interni agli edifici 
con le caratteristiche sopra 
descritte può essere eseguita 
senza alcun titolo abilitativo.
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Primo Piano

Gianni Trovati
ROMA

Il Paese non tiene il passo dell’Europa, 
che pure è parecchio più lento di quello 
del mondo. Se si usa lo sguardo lungo 
impiegato da Bankitalia nel grafico a 
pagina 6 del testo delle Considerazioni 
finali pronunciate ieri dal Governatore 
Fabio Panetta, il doppio problema ita-
liano emerge con chiarezza nonostan-
te la corsa del biennio post Covid. 

Nel 1996 gli Stati che oggi fanno par-
te dell’Unione europea rappresentava-
no la principale economia mondiale, 
generando il 26% del Pil complessivo. 
Ora si fermano al 18%, e dopo essere 
stati superati dagli Stati Uniti batta-
gliano da quattro anni per ritardare 
l’abbandono anche del secondo posto, 
a favore di una Cina che nel frattempo 
ha  quadruplicato il proprio peso. Nello 
stesso tempo, come si nota scorrendo 
i dati della Commissione europea, l’Ita-
lia che nel ’96 valeva il 16,8% del pro-
dotto della Ue attuale oggi si ferma al 
12,8%, dopo aver quindi lasciato sul 
terreno un quarto della propria quota. 

Ad accomunare le sorti italiane ed 
europee c’è la stasi della produttività 
che, ha sottolineato Panetta, a livello 
continentale «nel periodo ha accumu-
lato un ritardo di 20 punti percentuali 
rispetto agli Stati Uniti». Ma anche in 
questo caso le performance nazionali 
svettano loro malgrado, come ha certi-
ficato l’ultimo Rapporto annuale Istat 
registrando per la produttività oraria 
un ritmo di crescita 2000-2023 fra 10 e 
15 volte più lento rispetto a Francia, 
Germania e Spagna. 

Nasce da qui l’affanno dei redditi 
dei dipendenti italiani che, riassume 
il Governatore, «sono oggi inferiori di 
un quarto a quelli di Francia e Germa-
nia», con la conseguenza che «in ter-
mini pro capite, il reddito reale dispo-
nibile delle famiglie è fermo al 2000, 
mentre in Francia e in Germania da al-
lora è aumentato di oltre un quinto».

Quella proposta ieri da Panetta nelle 
sue prime Considerazioni finali non è 
però la litania sulla crisi italiana. Vuole 
essere, piuttosto, la ricetta (obbligata) 
per provare a uscirne. Su un presuppo-
sto illustrato senza giri di parole: «Non 
riesco a credere che un Paese con la no-
stra storia, le nostre risorse, le nostre 
potenzialità non possa oggi superare 
difficoltà che sono sotto gli occhi di tut-
ti - sostiene Panetta nelle conclusioni 
- L’Italia ha concorso a fondare l’Unio-
ne europea: ora può e deve concorrere 
al suo progresso. È con la forza di que-
sta prospettiva che dobbiamo guarda-
re con fiducia al futuro»; una fiducia 
che però non permette di «farci illusio-
ni» sui «problemi gravi, alcuni radicati 
e di difficile soluzione» di cui «la nostra 
economia soffre ancora».

Con premesse del genere la leva 
della produttività è assunta come cru-
ciale per risollevare sia i conti privati 
sia quelli pubblici, gravati dalla «za-
vorra» di un debito «frutto di squilibri 
accumulati in passato» che «ci co-
stringe ogni anno a impegnare consi-
derevoli risorse pubbliche per pagare 
interessi, sottraendole all’innovazio-
ne e allo sviluppo». 

Ma questo circolo vizioso può esse-
re spezzato, anche con misure singole 
non troppo impegnative (il raddoppio 
al 20% che allineerebbe il credito d’im-

Claudio Tucci

Se guardiamo i dati assoluti, nel 2023 
l’occupazione è cresciuta, soprattutto 
nella componente a tempo indeter-
minato. La produttività è piatta, e c’è 
un tema (strettamente collegato) di 
salari: i redditi orari dei lavoratori di-
pendenti sono oggi inferiori di un 
quarto a quelli di Francia e Germania. 
E quindi solo un deciso recupero della 
produttività potrà assicurare svilup-
po, lavoro e redditi più elevati.

Ma se entriamo un pò più affon-
do nell’analisi, come fa la relazione 
di Bankitalia, diffusa ieri, ci sono 
altre quattro spie rosse, da non sot-
tovalutare.

La prima è legata alla demografia, 
frutto amaro di culle sempre più vuo-
te.  Come ci ha ricordato  l’Istat, da qui 
al 2040 il numero di persone in età la-

Tra le spie rosse  l’inverno 
demografico, il gender gap
e l’intelligenza artificiale

Lavoro

tiche garantiscano un adeguato 
contesto regolamentare e concor-
renziale e un ambiente macroeco-
nomico stabile. Soprattutto in 
condizioni di ritardo tecnologico 
le esternalità positive dell’investi-
mento in innovazione giustificano 
interventi pubblici mirati». Il tes-
suto è migliorato negli ultimi anni, 
se è vero che dal 2019 le imprese 
industriali hanno raddoppiato, al 
17 per cento, la quota degli investi-
menti in tecnologie digitali. E un 
peso lo hanno sicuramente avuto 
le misure di agevolazione dei beni 
strumentali per la digitalizzazio-
ne, note come Industria 4.0 nella 
prima versione e rinnovate ora dal 
Pnrr con il cappello di Transizione 
5.0. I piani di incentivazione han-
no contribuito a rinnovare il parco 
delle macchine utensili e dei robot 
dell’industria italiana, con riflessi 
sulla produttività. «Nell’industria 

e nei servizi privati non finanziari 
si è registrato un significativo, an-
corché insufficiente, incremento 
di produttività» registra Panetta. 
Escludendo il comparto dei mezzi 
di trasporto, in cui pesa molto la 
specializzazione storica della Ger-
mania ma anche quella più recente 
della Spagna nell’automotive, 
Banca d’Italia calcola che la nostra 
manifattura è oggi la più automa-
tizzata tra le principali economie 
dell’area dell’euro: nel 2021 l’Italia 
contava 13,4 robot ogni 1.000 ad-
detti, contro 12,6 in Germania e 9,2 
in Francia. In particolare - rileva 
Banca d’Italia - le produzioni di 
apparecchi elettrici, di macchinari 
e di prodotti in metallo sono in Ita-
lia tradizionalmente più intensive 
nell’utilizzo di robot; a questi set-
tori si sono progressivamente ag-
giunti quelli metallurgico, alimen-
tare e farmaceutico, nei quali il 
numero di robot installati, inizial-
mente contenuto, è cresciuto nel-
l’ultimo decennio a un ritmo più 
sostenuto rispetto agli altri Paesi.

—C.Fo.
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‘ Con 1 miliardo in più 
per i crediti di imposta 
la spesa per ricerca 
delle imprese avrebbe 
un aumento del 15% 

Le Considerazioni del Governatore
12,8% LA QUOTA DI PRODOTTO ITALIANA

L’Italia, che nel ’96 valeva il 16,8% del 
prodotto della Ue attuale, oggi si ferma al 
12,8%, dopo aver quindi lasciato sul 
terreno un quarto della propria quota

vorativa diminuirà di 5,4 milioni di 
unità, malgrado un afflusso netto dal-
l’estero di 170mila persone all’anno. 
Questa contrazione si tradurrebbe in 
un calo del Pil del 13 per cento, del 9 per 
cento in termini pro capite. Di qui la 
necessità, ha detto il governatore, Fa-
bio Panetta, di sostenere l’occupazio-
ne con più immigrati regolari.

Il secondo campanello d’allarme è 
la  fuga dei giovani. Oltre a essercene 
meno, vanno spesso all’estero per cer-
care migliori prospettive di impiego. 
Tra il 2008 e il 2022 ben 525mila gio-
vani sono emigrati. Di questi solo un 
terzo  è tornato in Italia. A lasciare il 
nostro Paese sono soprattutto  i laure-
ati, attratti da opportunità retributive 
e di carriera decisamente più favore-
voli che da noi. Entrambi questi nodi, 
demografia e perdita dei “cervelli”, as-
sieme a un ancora debole legame tra 
scuola e lavoro,  non fanno che riper-
cuotersi sul fattore “capitale umano”, 
e sulla difficoltà di selezione lamenta-

‘ A lasciare il nostro 
Paese sono soprattutto
laureati. Ancora debole
il legame tra scuola
e mondo del lavoro

IL RUOLO CHIAVE

Italia contributore netto nel mondo

«Questo è un dato importantissi-
mo», ha commentato a braccio il 
governatore Panetta: l’Italia è 
creditore netto nei confronti del 
resto del mondo per 155 miliardi 
(7,4% del Pil). Dieci anni fa la 
posizione   era debitoria per il 23% 
del Pil,   «elemento di vulnerabili-
tà». A braccio ha spiegato: «abbia-
mo un grande debitore, il settore 

pubblico, ma il Paese nel suo 
complesso produce più risparmio 
di quello che investe. Vorremmo 
investire di più, però l’Italia è un 
Paese creditore netto. Questa 
caratteristica nella discussione 
non la teniamo sufficientemente 
in considerazione» presi dal livello 
elevato del debito pubblico. 
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‘‘
Occorre rilanciare i salari, 
elevare la qualità del lavoro, 
includere milioni di Neet e tanti 
giovani e donne che restano ai 
margini del sistema produttivo

Produttività e piano credibile
contro la «zavorra del debito» 
Conti pubblici. Con la stasi redditi delle famiglie fermi ai livelli 2000 mentre in Francia e Germania
cresciuti di un quinto. Dal Pnrr 3-6 punti di Pil in 10 anni. Giorgetti: «Tutti i giorni attenti al passivo»

posta sulla ricerca alla media Ocse co-
sterebbe meno di un miliardo), inseri-
te però in un «piano credibile volto a 
stimolare la crescita e la produttività, 
e nel contempo a realizzare un gra-
duale e costante miglioramento dei 
conti pubblici». «Ringrazio il Gover-
natore, tutti i giorni al Mef abbiamo at-
tenzione totalmente a questa dimen-
sione», ha commentato il ministro 
dell’Economia Giorgetti.

L’orizzonte è impegnativo, alla vi-
gilia di una manovra complicata dal-
l’incrocio fra eredità del Superbonus e 
ingresso in campo dei vincoli fiscali 
comunitari riformati. Ma l’Italia non è 
all’anno zero perché «le riforme della 
giustizia civile e la digitalizzazione 
delle procedure hanno concorso ad ac-
corciare la durata dei processi e a di-
mezzare il numero dei casi pendenti 
rispetto a quindici anni fa», e il Pnrr dà 
benzina all’«ammodernamento del si-
stema produttivo e della Pa» con «16 
miliardi per la digitalizzazione, 19 per 
la ricerca e l’innovazione, 33 per le in-
frastrutture di trasporto e 17 per gli in-
vestimenti delle imprese». 

La «piena attuazione» del Piano, è 
per l’Italia un impegno «arduo» ma 
«cruciale per risollevare la crescita 
potenziale dell’economia». L’accop-
piata di investimenti e riforme può 
portare secondo i calcoli di Via Nazio-
nale due punti di Pil nel breve termine 
e da tre a sei punti in dieci anni. E offri-
re la prima spinta per «liberarci del 
fardello del debito coniugando pru-
denza fiscale e crescita».
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Competitività: record
di robot in Italia,
ma ricerca al palo

ROMA

L’industria aumenta il grado di 
automazione e raggiunge un li-
vello di robot per addetti, al netto 
dell’automotive, superiore alle 
principali economie dell’area eu-
ro, Germania inclusa. Ma nel frat-
tempo le potenzialità sul fronte 
della ricerca e sviluppo restano in 
parte inespresse per la fragilità 
delle politiche pubbliche. Interse-
ca questi due elementi la riflessio-
ne del governatore della Banca 
d’Italia, Fabio Panetta, sulla com-
petitività innovativa del nostro si-
stema industriale.

Un auspicio molto netto riguar-
da proprio le misure di incentiva-
zione per la ricerca. «Il credito di 
imposta per la ricerca in vigore in 
Italia dal 2015 - osserva Panetta - 
è una misura importante, motiva-
ta dagli elevati benefici per l’intero 
sistema produttivo. Nel tempo la 
sua efficacia è stata però limitata 
dalle molteplici revisioni dei crite-
ri di accesso e dell’entità dell’age-
volazione. Innalzare e stabilizzare 
l’aliquota al valore medio nei paesi 
dell’Ocse – il 20 per cento, dall’at-
tuale 10 – avrebbe un costo stima-
bile in meno di un miliardo l’anno, 
ma potrebbe indurre le imprese ad 
aumentare la spesa in ricerca di 
oltre il 15 per cento». 

Banca d’Italia evidenzia come la 
capacità di fare ricerca e sviluppa-
re tecnologie internamente deve 
affiancarsi agli investimenti in be-
ni, prodotti e servizi «che sono il 
principale canale per diffondere 
l’innovazione tecnologica, da cui 
deriva gran parte dei guadagni di 
produttività». «La partita del futu-
ro - sottolinea Panetta in uno dei 
passaggi finali - si giocherà sul 
fronte della tecnologia e questo 
vale sia per l’Italia come per il resto 
d’Europa». Perché le imprese in-
vestano - è il concetto chiave - è in-
nanzitutto necessario che le poli-

Sostenere l’occupazione con più 
immigrati, ma è fuga dei giovani

ta dalle imprese (oggi il mismatch ri-
guarda il 50% degli inserimenti occu-
pazionali, e ha avuto un costo lo scorso 
anno , secondo la stima Unioncamere, 
di circa 44 miliardi di mancato valore 
aggiunto, quasi 2,5 punti di Pil).

La terza spia rossa riguarda l’occu-
pazione femminile. Nonostante in-
fatti la crescita dell’ultimo decennio, 
la partecipazione al mercato del lavo-
ro, pari al 66,7 per cento, rimane di 8 
punti  inferiore alla media dell’area 
dell’euro. Il divario non è ampio per gli 
uomini, ma sale a 13 punti percentuali 
sia per i giovani tra 20 e 34 anni sia per 
le donne. Il tasso di occupazione fem-
minile è ancora al 52,5 per cento. An-
che perché in Italia è difficile concilia-
re lavoro e carichi familiari.

La quarta spia rossa è legata alle 
nuove tecnologie, intelligenza artificia-
le in testa. Secondo stime Bankitalia, in 
Italia i mutamenti indotti dall’Ia riguar-
derebbero due lavoratori su tre. Per la 
maggioranza di essi la produttività e le 
opportunità di lavoro aumenterebbe-
ro, ma per una significativa minoranza 
le occasioni di impiego potrebbero ri-
dursi. Per questo, specie nella fase di 
transizione, servirà spingere su forma-
zione e riqualificazione professionale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Con 13,4 robot per mille 
addetti la manifattura 
italiana è prima nella Ue 

Innovazione

Dati annuali, unità per 1.000 addetti, manifattura al netto del settore
automobilistico

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat e IFR
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Utilizzo dei robot nei principali Paesi dell’area euro

‘‘
I salari sono bassi, i giovani se 
ne vanno, siamo un Paese che 
sta invecchiando. Bisogna 
alzare i salari, non si può 
essere poveri lavorando
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Primo Piano

Gianni Trovati
ROMA

Il Paese non tiene il passo dell’Europa, 
che pure è parecchio più lento di quello 
del mondo. Se si usa lo sguardo lungo 
impiegato da Bankitalia nel grafico a 
pagina 6 del testo delle Considerazioni 
finali pronunciate ieri dal Governatore 
Fabio Panetta, il doppio problema ita-
liano emerge con chiarezza nonostan-
te la corsa del biennio post Covid. 

Nel 1996 gli Stati che oggi fanno par-
te dell’Unione europea rappresentava-
no la principale economia mondiale, 
generando il 26% del Pil complessivo. 
Ora si fermano al 18%, e dopo essere 
stati superati dagli Stati Uniti batta-
gliano da quattro anni per ritardare 
l’abbandono anche del secondo posto,
a favore di una Cina che nel frattempo
ha  quadruplicato il proprio peso. Nello 
stesso tempo, come si nota scorrendo 
i dati della Commissione europea, l’Ita-
lia che nel ’96 valeva il 16,8% del pro-
dotto della Ue attuale oggi si ferma al 
12,8%, dopo aver quindi lasciato sul 
terreno un quarto della propria quota. 

Ad accomunare le sorti italiane ed 
europee c’è la stasi della produttività 
che, ha sottolineato Panetta, a livello 
continentale «nel periodo ha accumu-
lato un ritardo di 20 punti percentuali 
rispetto agli Stati Uniti». Ma anche in 
questo caso le performance nazionali 
svettano loro malgrado, come ha certi-
ficato l’ultimo Rapporto annuale Istat 
registrando per la produttività oraria 
un ritmo di crescita 2000-2023 fra 10 e 
15 volte più lento rispetto a Francia,
Germania e Spagna. 

Nasce da qui l’affanno dei redditi
dei dipendenti italiani che, riassume
il Governatore, «sono oggi inferiori di 
un quarto a quelli di Francia e Germa-
nia», con la conseguenza che «in ter-
mini pro capite, il reddito reale dispo-
nibile delle famiglie è fermo al 2000,
mentre in Francia e in Germania da al-
lora è aumentato di oltre un quinto».

Quella proposta ieri da Panetta nelle
sue prime Considerazioni finali non è 
però la litania sulla crisi italiana. Vuole
essere, piuttosto, la ricetta (obbligata) 
per provare a uscirne. Su un presuppo-
sto illustrato senza giri di parole: «Non 
riesco a credere che un Paese con la no-
stra storia, le nostre risorse, le nostre 
potenzialità non possa oggi superare 
difficoltà che sono sotto gli occhi di tut-
ti - sostiene Panetta nelle conclusioni 
- L’Italia ha concorso a fondare l’Unio-
ne europea: ora può e deve concorrere
al suo progresso. È con la forza di que-
sta prospettiva che dobbiamo guarda-
re con fiducia al futuro»; una fiducia 
che però non permette di «farci illusio-
ni» sui «problemi gravi, alcuni radicati 
e di difficile soluzione» di cui «la nostra 
economia soffre ancora».

Con premesse del genere la leva 
della produttività è assunta come cru-
ciale per risollevare sia i conti privati
sia quelli pubblici, gravati dalla «za-
vorra» di un debito «frutto di squilibri 
accumulati in passato» che «ci co-
stringe ogni anno a impegnare consi-
derevoli risorse pubbliche per pagare
interessi, sottraendole all’innovazio-
ne e allo sviluppo». 

Ma questo circolo vizioso può esse-
re spezzato, anche con misure singole
non troppo impegnative (il raddoppio
al 20% che allineerebbe il credito d’im-

Claudio Tucci

Se guardiamo i dati assoluti, nel 2023 
l’occupazione è cresciuta, soprattutto 
nella componente a tempo indeter-
minato. La produttività è piatta, e c’è 
un tema (strettamente collegato) di
salari: i redditi orari dei lavoratori di-
pendenti sono oggi inferiori di un 
quarto a quelli di Francia e Germania. 
E quindi solo un deciso recupero della 
produttività potrà assicurare svilup-
po, lavoro e redditi più elevati.

Ma se entriamo un pò più affon-
do nell’analisi, come fa la relazione 
di Bankitalia, diffusa ieri, ci sono 
altre quattro spie rosse, da non sot-
tovalutare.

La prima è legata alla demografia,
frutto amaro di culle sempre più vuo-
te.  Come ci ha ricordato  l’Istat, da qui 
al 2040 il numero di persone in età la-

Tra le spie rosse  l’inverno 
demografico, il gender gap
e l’intelligenza artificiale

Lavoro

tiche garantiscano un adeguato 
contesto regolamentare e concor-
renziale e un ambiente macroeco-
nomico stabile. Soprattutto in
condizioni di ritardo tecnologico 
le esternalità positive dell’investi-
mento in innovazione giustificano 
interventi pubblici mirati». Il tes-
suto è migliorato negli ultimi anni,
se è vero che dal 2019 le imprese 
industriali hanno raddoppiato, al 
17 per cento, la quota degli investi-
menti in tecnologie digitali. E un
peso lo hanno sicuramente avuto
le misure di agevolazione dei beni 
strumentali per la digitalizzazio-
ne, note come Industria 4.0 nella 
prima versione e rinnovate ora dal
Pnrr con il cappello di Transizione 
5.0. I piani di incentivazione han-
no contribuito a rinnovare il parco
delle macchine utensili e dei robot 
dell’industria italiana, con riflessi 
sulla produttività. «Nell’industria 

e nei servizi privati non finanziari
si è registrato un significativo, an-
corché insufficiente, incremento
di produttività» registra Panetta. 
Escludendo il comparto dei mezzi
di trasporto, in cui pesa molto la 
specializzazione storica della Ger-
mania ma anche quella più recente 
della Spagna nell’automotive, 
Banca d’Italia calcola che la nostra 
manifattura è oggi la più automa-
tizzata tra le principali economie
dell’area dell’euro: nel 2021 l’Italia 
contava 13,4 robot ogni 1.000 ad-
detti, contro 12,6 in Germania e 9,2
in Francia. In particolare - rileva 
Banca d’Italia - le produzioni di
apparecchi elettrici, di macchinari
e di prodotti in metallo sono in Ita-
lia tradizionalmente più intensive 
nell’utilizzo di robot; a questi set-
tori si sono progressivamente ag-
giunti quelli metallurgico, alimen-
tare e farmaceutico, nei quali il 
numero di robot installati, inizial-
mente contenuto, è cresciuto nel-
l’ultimo decennio a un ritmo più 
sostenuto rispetto agli altri Paesi.

—C.Fo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Con 1 miliardo in più 
per i crediti di imposta 
la spesa per ricerca 
delle imprese avrebbe 
un aumento del 15% 

Le Considerazioni del Governatore
12,8% LA QUOTA DI PRODOTTO ITALIANA

L’Italia, che nel ’96 valeva il 16,8% del
prodotto della Ue attuale, oggi si ferma al
12,8%, dopo aver quindi lasciato sul 
terreno un quarto della propria quota

vorativa diminuirà di 5,4 milioni di 
unità, malgrado un afflusso netto dal-
l’estero di 170mila persone all’anno. 
Questa contrazione si tradurrebbe in 
un calo del Pil del 13 per cento, del 9 per 
cento in termini pro capite. Di qui la 
necessità, ha detto il governatore, Fa-
bio Panetta, di sostenere l’occupazio-
ne con più immigrati regolari.

Il secondo campanello d’allarme è
la  fuga dei giovani. Oltre a essercene 
meno, vanno spesso all’estero per cer-
care migliori prospettive di impiego. 
Tra il 2008 e il 2022 ben 525mila gio-
vani sono emigrati. Di questi solo un 
terzo  è tornato in Italia. A lasciare il
nostro Paese sono soprattutto  i laure-
ati, attratti da opportunità retributive 
e di carriera decisamente più favore-
voli che da noi. Entrambi questi nodi, 
demografia e perdita dei “cervelli”, as-
sieme a un ancora debole legame tra 
scuola e lavoro,  non fanno che riper-
cuotersi sul fattore “capitale umano”,
e sulla difficoltà di selezione lamenta-

‘ A lasciare il nostro 
Paese sono soprattutto
laureati. Ancora debole
il legame tra scuola
e mondo del lavoro

IL RUOLO CHIAVE

Italia contributore netto nel mondo

«Questo è un dato importantissi-
mo», ha commentato a braccio il
governatore Panetta: l’Italia è 
creditore netto nei confronti del 
resto del mondo per 155 miliardi
(7,4% del Pil). Dieci anni fa la 
posizione   era debitoria per il 23% 
del Pil,   «elemento di vulnerabili-
tà». A braccio ha spiegato: «abbia-
mo un grande debitore, il settore

pubblico, ma il Paese nel suo 
complesso produce più risparmio 
di quello che investe. Vorremmo 
investire di più, però l’Italia è un 
Paese creditore netto. Questa 
caratteristica nella discussione 
non la teniamo sufficientemente 
in considerazione» presi dal livello 
elevato del debito pubblico. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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‘‘
Occorre rilanciare i salari, 
elevare la qualità del lavoro, 
includere milioni di Neet e tanti 
giovani e donne che restano ai 
margini del sistema produttivo

Produttività e piano credibile
contro la «zavorra del debito»
Conti pubblici. Con la stasi redditi delle famiglie fermi ai livelli 2000 mentre in Francia e Germania
cresciuti di un quinto. Dal Pnrr 3-6 punti di Pil in 10 anni. Giorgetti: «Tutti i giorni attenti al passivo»

posta sulla ricerca alla media Ocse co-
sterebbe meno di un miliardo), inseri-
te però in un «piano credibile volto a 
stimolare la crescita e la produttività, 
e nel contempo a realizzare un gra-
duale e costante miglioramento dei 
conti pubblici». «Ringrazio il Gover-
natore, tutti i giorni al Mef abbiamo at-
tenzione totalmente a questa dimen-
sione», ha commentato il ministro 
dell’Economia Giorgetti.

L’orizzonte è impegnativo, alla vi-
gilia di una manovra complicata dal-
l’incrocio fra eredità del Superbonus e 
ingresso in campo dei vincoli fiscali 
comunitari riformati. Ma l’Italia non è
all’anno zero perché «le riforme della 
giustizia civile e la digitalizzazione
delle procedure hanno concorso ad ac-
corciare la durata dei processi e a di-
mezzare il numero dei casi pendenti 
rispetto a quindici anni fa», e il Pnrr dà 
benzina all’«ammodernamento del si-
stema produttivo e della Pa» con «16 
miliardi per la digitalizzazione, 19 per 
la ricerca e l’innovazione, 33 per le in-
frastrutture di trasporto e 17 per gli in-
vestimenti delle imprese».

La «piena attuazione» del Piano, è
per l’Italia un impegno «arduo» ma 
«cruciale per risollevare la crescita 
potenziale dell’economia». L’accop-
piata di investimenti e riforme può 
portare secondo i calcoli di Via Nazio-
nale due punti di Pil nel breve termine
e da tre a sei punti in dieci anni. E offri-
re la prima spinta per «liberarci del
fardello del debito coniugando pru-
denza fiscale e crescita».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Competitività: record
di robot in Italia,
ma ricerca al palo

ROMA

L’industria aumenta il grado di
automazione e raggiunge un li-
vello di robot per addetti, al netto
dell’automotive, superiore alle
principali economie dell’area eu-
ro, Germania inclusa. Ma nel frat-
tempo le potenzialità sul fronte
della ricerca e sviluppo restano in
parte inespresse per la fragilità 
delle politiche pubbliche. Interse-
ca questi due elementi la riflessio-
ne del governatore della Banca
d’Italia, Fabio Panetta, sulla com-
petitività innovativa del nostro si-
stema industriale.

Un auspicio molto netto riguar-
da proprio le misure di incentiva-
zione per la ricerca. «Il credito di
imposta per la ricerca in vigore in
Italia dal 2015 - osserva Panetta -
è una misura importante, motiva-
ta dagli elevati benefici per l’intero
sistema produttivo. Nel tempo la 
sua efficacia è stata però limitata 
dalle molteplici revisioni dei crite-
ri di accesso e dell’entità dell’age-
volazione. Innalzare e stabilizzare
l’aliquota al valore medio nei paesi 
dell’Ocse – il 20 per cento, dall’at-
tuale 10 – avrebbe un costo stima-
bile in meno di un miliardo l’anno,
ma potrebbe indurre le imprese ad
aumentare la spesa in ricerca di
oltre il 15 per cento».

Banca d’Italia evidenzia come la 
capacità di fare ricerca e sviluppa-
re tecnologie internamente deve
affiancarsi agli investimenti in be-
ni, prodotti e servizi «che sono il
principale canale per diffondere
l’innovazione tecnologica, da cui
deriva gran parte dei guadagni di
produttività». «La partita del futu-
ro - sottolinea Panetta in uno dei
passaggi finali - si giocherà sul
fronte della tecnologia e questo
vale sia per l’Italia come per il resto
d’Europa». Perché le imprese in-
vestano - è il concetto chiave - è in-
nanzitutto necessario che le poli-

Sostenere l’occupazione con più 
immigrati, ma è fuga dei giovani

ta dalle imprese (oggi il mismatch ri-
guarda il 50% degli inserimenti occu-
pazionali, e ha avuto un costo lo scorso 
anno , secondo la stima Unioncamere,
di circa 44 miliardi di mancato valore 
aggiunto, quasi 2,5 punti di Pil).

La terza spia rossa riguarda l’occu-
pazione femminile. Nonostante in-
fatti la crescita dell’ultimo decennio, 
la partecipazione al mercato del lavo-
ro, pari al 66,7 per cento, rimane di 8
punti  inferiore alla media dell’area 
dell’euro. Il divario non è ampio per gli 
uomini, ma sale a 13 punti percentuali 
sia per i giovani tra 20 e 34 anni sia per 
le donne. Il tasso di occupazione fem-
minile è ancora al 52,5 per cento. An-
che perché in Italia è difficile concilia-
re lavoro e carichi familiari.

La quarta spia rossa è legata alle
nuove tecnologie, intelligenza artificia-
le in testa. Secondo stime Bankitalia, in 
Italia i mutamenti indotti dall’Ia riguar-
derebbero due lavoratori su tre. Per la 
maggioranza di essi la produttività e le 
opportunità di lavoro aumenterebbe-
ro, ma per una significativa minoranza 
le occasioni di impiego potrebbero ri-
dursi. Per questo, specie nella fase di 
transizione, servirà spingere su forma-
zione e riqualificazione professionale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Con 13,4 robot per mille
addetti la manifattura 
italiana è prima nella Ue

Innovazione

Dati annuali, unità per 1.000 addetti, manifattura al netto del settore
automobilistico

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat e IFR
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Utilizzo dei robot nei principali Paesi dell’area euro

‘‘
I salari sono bassi, i giovani se
ne vanno, siamo un Paese che 
sta invecchiando. Bisogna 
alzare i salari, non si può
essere poveri lavorando

‘‘
Bene il richiamo a formazione e
a una ben governata 
immigrazione quali leve
indispensabili per giocare un 
ruolo di primo piano in Europa
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Edilizia

ricaduta sul mercato sarà minima».
Finora il decreto ha raccolto grande 

interesse da parte dei proprietari. 
Confedilizia, che ha salutato con favo-
re il provvedimento, ha già attivato gli 
sportelli delle associazioni provinciali.

Stimare il numero degli immobili 
coinvolti, comunque, è difficile. Le ul-
time rilevazioni sugli abusi edilizi ef-
fettuate dal Cresme risalgono a un pa-
io d’anni fa e indicano 15,1 unità irre-
golari ogni 100 autorizzate, con grandi 
differenze territoriali. Al Sud è più 
marcata l’incidenza dei grandi abusi 
(volumetria extra, lottizzazioni, edifici 
senza titolo), mentre al Nord tendono 
a prevalere le irregolarità interne, 
compresi i frazionamenti. «Stimare 
l’entità dell’abusivismo è molto com-
plesso per la debolezza dei dati dispo-
nibili – osserva Lorenzo Bellicini, di-
rettore del Cresme –, ma la questione 
dati sulla produzione edilizia è molto 
seria, visto che è molto difficile stimare 
la stessa edilizia legale».

Il ministero delle Infrastrutture ha 
riportato che le piccole difformità e le 
irregolarità strutturali interessano 
quasi l’80% del patrimonio immobi-
liare. Nel farlo ha citato uno studio del 
2021 del Consiglio nazionale degli in-
gegneri, che fotografava le anomalie 
censite dai propri iscritti nel processo 
di attestazione dello stato legittimo 
degli edifici interessati dal superbo-
nus. Non si tratta di un campione 
scientifico, ma non è detto che la per-
centuale di difformità riscontrate (il 
76%, in particolare) sia troppo lontana 
dalla realtà nazionale.

D’altra parte, molte violazioni si 
sono stratificate nel tempo e risalgono 

per gli strumenti urbanistici comunali 
di fissare specifiche condizioni», così 
come rispetto al cambio d’uso di un 
intero immobile fa «salva diversa 
previsione delle leggi regionali e degli 
strumenti urbanistici comunali». 
Inoltre,  nell’estendere a logge, porti-
cati e tende da sole il regime delle atti-
vità edilizie libere, conferma la sal-
vezza delle «prescrizioni degli stru-
menti urbanistici comunali». E, infi-
ne, subordina alla conformità alle 
regole locali la possibilità di mante-
nere le strutture installate in via tem-
poranea durante l’emergenza Covid.

La salvezza della disciplina locale 
– da  intendersi riferita alle norme vi-
genti e non solo a quelle introdotte a 
valle del decreto – poteva essere ge-
stita in modo più risoluto, specie in 
materia di indifferenza funzionale,   
dando un termine a Regioni e Comu-
ni per applicare le nuove regole (an-
che limitandole), decorso il quale le 
previsioni del Salva casa trovano ap-
plicazione diretta.  

Ma è nel campo delle norme riser-
vate alla legge statale che il decreto 
perde più di una occasione (salvo 
correzioni durante l’iter di conver-
sione in legge). Non c’è dubbio che la 
disciplina della sanatoria sia prero-
gativa dello Stato e il Salva casa pren-
de posizione, togliendo il requisito 
della “duplice conforme” (vale a dire 
la conformità alla disciplina urbani-

stico-edilizia vigente sia al momento 
della realizzazione dell’opera, sia a 
quello della presentazione della do-
manda di sanatoria) per la regolariz-
zazione onerosa dei cosiddetti abusi 
formali – opere cioè conformi alla di-
sciplina applicabile, ma sprovviste di 
titolo – limitatamente alle “difformi-
tà parziali”. Qui l’occasione è persa 
perché l’eliminazione della duplice 
conformità risponde a principi di 
buon senso ed economicità e non si 
vede ragione per sottrarvi i grandi 
abusi, a condizione che le relative 
opere rispettino la disciplina oggi vi-
gente: perché ordinare la demolizio-
ne di una casa abusiva che potrebbe 
essere ricostruita identica secondo le 
nuove regole? Certo l’abuso va puni-
to, ma le sanzioni pecuniarie e quelle 
penali personali appaiono sufficienti 
(come del resto aveva riconosciuto 
un risalente filone della giurispru-
denza amministrativa).  Attenzione, 
però: la verifica di conformità alla di-
sciplina dovrebbe essere svolta alla 
data di approvazione del decreto (il 
24 maggio scorso). Altrimenti, facen-
do riferimento al momento di pre-

Guido Inzaghi

Il decreto Salva casa (Dl 69/2024)  si 
muove nel quadro del sistema nor-
mativo per cui nella materia del go-
verno del territorio allo Stato spetta 
la definizione dei principi fonda-
mentali, alle regioni la loro traduzio-
ne in legge, agli enti locali la pianifi-
cazione territoriale mediante la for-
mazione dei piani urbanistici e dei 
regolamenti edilizi.

Ecco perché se da un lato le nuove 
misure nascono deboli in materia di 
opere libere, cambio d’uso e strutture 
amovibili realizzate durante il Covid, 
dall’altro il decreto non sfrutta a pieno 
le prerogative riservate allo Stato, che 
avrebbero consentito di incidere con 
maggiore vigore sulla sanatoria delle 
irregolarità formali, sulla definizione 
degli interventi edilizi, sulla certezza 
del diritto in materia di costruzioni.

Il decreto, nel favorire i cambia-
menti di destinazione d’uso (solo 
senza opere),  riconosce «la possibilità 

Sui cambi d’uso resta 
l’ostacolo delle norme 
varate a livello comunale

L’analisi delle norme

Dario Aquaro 
Cristiano Dell’Oste

Ora che il decreto è in vigore, il suc-
cesso del Salva casa sarà deciso da tre 
variabili: l’impatto sul mercato im-
mobiliare, il costo per i proprietari e 
le  modifiche in sede di conversione 
– già preannunciate per rendere più 
facile la sanatoria delle lievi diffor-
mità edilizie. 

A leggere la relazione illustrativa, il 
Dl 69/2024 punta a sbloccare «lo stallo 
delle compravendite a causa di irrego-
larità formali». Il 2023 si è chiuso con  
circa 709mila rogiti, in calo del 9,5% 

annuo. Un dato che è stato condizio-
nato dal crollo degli acquisti assistiti 
da un mutuo (-24,9%), ma che resta 
piuttosto elevato in prospettiva: la 
media dell’ultimo decennio è poco 
sotto le 600mila compravendite.

In questo quadro, che effetti potrà 
avere il decreto? «Il calo delle vendite 
dipende da ragioni economiche e 
creditizie», commenta Luca Dondi, 
amministratore delegato di Nomi-
sma. «Il Salva casa – prosegue – po-
trebbe favorire un aumento dell’of-
ferta delle abitazioni regolarizzate, 
in particolare delle cosiddette “mini-
case”, di qualità non elevata e rivolte 
agli acquirenti più in difficoltà con il 
credito. Nell’insieme, comunque, la 

‘ Le altezze minime  
potrebbero bloccare 
alcune pratiche,
così come l’allineamento 
con il catasto

‘ La verifica legata al Prg 
vigente al momento della 
domanda può innescare
un improprio condono
in via amministrativa

LA CONVERSIONE

Su Milano si apre
la partita
emendamenti

Il passaggio in Parlamento del 
Dl 69/2024 si annuncia carico 
di modifiche (l’iter dovrebbe 
partire dalla Camera, in com-
missione Ambiente). In fase di 
conversione del decreto sarà 
innanzitutto introdotta la 
cosiddetta norma “Salva Mila-
no”, da cui dipende il destino 
dei cantieri edilizi (soprattutto 
di grattacieli) che avevano 
ottenuto l’autorizzazione 
comunale ma  sono stati poi 
bloccati dalla Procura perché 
ritenuti abusivi. L’intervento 
normativo – inizialmente 
previsto nel testo originale del 
decreto – viene quindi deman-
dato alle Camere, dove si aprirà 
la partita degli emendamenti. 
«Andiamo a fare un intervento 
per aiutare le centinaia di 
famiglie che vivono oggi in 
palazzi che non possono esse-
re abbattuti», ha detto il mini-
stro Salvini. Che ha annunciato 
anche modifiche ai requisiti per 
l’abitabilità: dall’altezza dei 
soffitti alla superficie minima.
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GIOVEDÌ IL WEBINAR
SUL SITO DEL SOLE 24 ORE
In diretta alle 12 e 30 sul sito e i 
canali social del Sole 24 Ore le prime 
risposte degli esperti sul decreto 
Salva casa. Spazio ai quesiti dei 
lettori e ai casi operativi
www.ilsole24ore.com

VENERDÌ CON IL QUOTIDIANO
LA GUIDA DI SEDICI PAGINE
Arriva con il quotidiano la guida a 
tutte le novità del decreto Salva casa: 
tolleranze, sanatoria delle difformità, 
ma anche riflessi su vendite e aspetti 
fiscali delle nuove norme.
Venerdì in edicola

Mercato, regole e costi:
tre variabili decisive
per il decreto Salva casa
La sanatoria. Forte interesse per le norme sulla regolarizzazione delle  lievi infrazioni, ma restano
da valutare il perimetro degli edifici coinvolti e le modifiche in arrivo con l’iter di conversione

a epoche in cui le varianti alle opere 
autorizzate non venivano registrate 
dagli uffici comunali. Il Cresme ha sti-
mato su dati Istat che il 72% degli edi-
fici italiani è stato costruito prima del 
1980 (la legge Bucalossi sul governo 
del territorio è del 1977).

Resta da capire quanti proprietari 
sceglieranno di mettere mano al por-
tafoglio per sanare la propria situazio-
ne. Di sicuro i primi a muoversi saran-
no coloro che hanno necessità di cede-
re l’immobile, anche se – profili edilizi 
a parte – andrà aggiornato anche il ca-
tasto, che spesso si rivela l’ostacolo 
maggiore in fase di vendita (si veda 
l’articolo a destra). Ad esempio, il Salva 
casa consente i cambi d’uso senza 
opere nella stessa categoria funziona-
le, ma in assenza di interventi murari 
il catasto potrebbe non accettare la va-
riazione di un negozio (C/1) in magaz-
zino (C/2). In altri casi, irregolarità a 
prima vista banali potrebbero rivelarsi 
insormontabili: si pensi a un soppalco 
che non rispetta le altezze minime e i 
rapporti aero-illuminanti; lo stesso 
problema potrebbe porsi per verande 
e sottotetti, e anche per questo motivo 
il ministro Matteo Salvini ha ipotizza-
to di allentare i requisiti per l’abitabili-
tà durante la conversione.  

Proprio le modifiche in arrivo du-
rante l’iter parlamentare sono oggi il 
fattore d’incertezza maggiore, insie-
me alle  regole locali e alle scelte che 
adotteranno gli amministratori locali. 
Per come è scritto il decreto, gli enti 
territoriali  potranno  allentare le rego-
le edilizie e urbanistiche locali per fa-
vorire le sanatorie.
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Possibile rimediare agli abusi minori
solo nei casi di difformità parziale

sentazione della domanda di sanato-
ria, si rischierebbe di innescare un 
improprio condono in via ammini-
strativa: mediante successive varian-
ti ai Prg,  i Comuni potrebbero rende-
re sanabili gli abusi (esistenti e futu-
ri). Questa cautela andrebbe imposta 
alla regolarizzazione già prevista dal 
decreto per le difformità minori.

L’occasione è persa anche rispetto 
alla necessità di dare certezza al mon-
do delle costruzioni rispetto a due te-
mi che interessano tutto il Paese.

In primo luogo, come affermato 
nel preambolo del decreto, è evidente 
«la necessità di superare le incertezze 
applicative che rendono problemati-
ca l’attività degli enti locali, di cittadi-
ni ed imprese, con particolare riferi-
mento al riutilizzo del patrimonio 
edilizio esistente al fine di contenere 
il consumo di suolo e favorire proces-
si di rigenerazione urbana e riuso del 
suolo edificato, anche mediante in-
terventi di ristrutturazione ricostrut-
tiva», necessità che impone un chiari-
mento della definizione – di sicura 
competenza statale – degli interventi 
sul patrimonio edilizio esistente.

Infine, è da troppo tempo sentita 
l’urgenza di dare stabilità ai titoli edi-
lizi, prevedendone per legge l’impu-
gnabilità in 60 giorni dall’apposizio-
ne del cartello di cantiere, anziché 
dalla loro ultimazione al rustico.
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228,3 228,3 226,4

Il trend di
compravendite,
prezzi e nuove
costruzioni negli
ultimi anni

Fonte: Omi agenzia Entrate (compravendite e mutui); Scenari Immobiliari (prezzi); Istat (nuove 
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I numeri

Abitazione anni 50
con due locali in più

L’intervento
Abitazione degli anni 50 del ’900, 
oggetto di un intervento di 
recupero nel 1988 al termine del 
quale sono stati realizzati due 
locali (un piccolo ripostiglio 
senza i requisiti di abitabilità e un 
piccolo locale cottura occupando 
parte del portico autorizzato) in 
parziale difformità rispetto al 
titolo abilitativo che autorizzava 
la costruzione, determinando un 
modesto incremento della 
volumetria assentita (comunque 
eccedente il limite percentuale di 
tolleranza). 
I locali non sono conformi alla 
normativa tecnica di settore 
relativa ai requisiti di igiene e 
salubrità.

Regole precedenti
L’intervento si pone in parziale 
difformità rispetto al titolo 
abilitativo che ne autorizzava la 
realizzazione. È sanzionato con 
la sua rimozione o demolizione 
o, in caso di impossibilità, 
mediante il pagamento di una 
sanzione pari al doppio del 
costo di produzione della parte 
dell’opera realizzata in 
difformità dal titolo abilitativo.

 REGOLE SALVA CASA 
L’intervento può essere sanato 
dimostrando la conformità (i) 
con le norme urbanistiche 
vigenti al momento della 
presentazione della domanda di 
sanatoria e (ii) con i requisiti 
tecnici costruttivi prescritti dalla 
disciplina edilizia vigente al 
momento della sua realizzazione. 
In sede di esame della richiesta di 
sanatoria il Comune può 
condizionarne il rilascio alla 
realizzazione degli interventi 
edilizi, anche strutturali, per 
l’adeguamento alla normativa 
tecnica di settore relativa ai 
requisiti di igiene e salubrità. 
Il rilascio del titolo in sanatoria è 
subordinato al pagamento di una 
sanzione pecuniaria pari al 
doppio dell’aumento del valore di 
mercato dell’immobile 
conseguente alla realizzazione 
degli interventi, in misura 
compresa tra 1.032 euro
 e 30.984 euro.

Appartamento con 
parete non dichiarata

L’intervento
Appartamento in un 
condominio, rinnovato nel 
2019 (manutenzione ordinaria 
debitamente comunicata agli 
uffici comunali). Durante i 
lavori è stata posizionata una 

porta interna in maniera 
difforme rispetto agli elaborati 
grafici allegati alla 
comunicazione presentata in 
Comune, senza che la diversa 
ubicazione venisse dichiarata o 
rappresentata in sede di 
aggiornamento catastale.

Regole precedenti
L’intervento rappresenta una 
difformità rispetto al titolo 
abilitativo sanabile con la 
presentazione di una 
Comunicazione di inizio lavori 
in sanatoria e il pagamento di 
una sanzione di importo pari 
a 1.000 euro.

 REGOLE SALVA CASA 
L’intervento configura una 
tolleranza esecutiva, che non 
costituisce violazione edilizia. 
La tolleranza esecutiva non 
deve dunque essere sanata ma 
è dichiarata dal tecnico 
abilitato, ai fini 
dell’attestazione dello stato 
legittimo degli immobili, nei 
moduli per la presentazione di 
nuove istanze, comunicazioni e 
segnalazioni edilizie o con 
apposita dichiarazione 
asseverata allegata agli atti di 
trasferimento o  costituzione di 
diritti reali. Non costituendo 
una violazione edilizia, non è 
richiesto il pagamento
 di alcuna sanzione.

Edificio produttivo 
con volumetria extra

L’intervento
Immobile a uso produttivo 
realizzato nel 1990 con specifico 
titolo abilitativo, di superficie 
utile totale pari a 450 mq. 
Durante i lavori, la cubatura 
totale di un’unità immobiliare 
interna all’immobile è stata 
aumentata del 3% rispetto alla 
volumetria ammessa dal titolo. 
Le planimetrie di progetto e 
catastali non danno atto 
dell’aumento di volumetria 
dell’unità immobiliare.

Regole precedenti
L’intervento eccede la tolleranza 
del 2% ammessa per le tolleranze 
costruttive in difformità rispetto 
al titolo abilitativo. La difformità 
è sanabile se risulta conforme 
con la disciplina urbanistica ed 
edilizia vigente (i) al momento 
della realizzazione 
dell’intervento e (ii) al momento 
della presentazione della 
domanda di sanatoria (doppia 
conformità).

 REGOLE SALVA CASA 
L’intervento è qualificabile come 
tolleranza costruttiva, che non 
costituisce violazione edilizia, e 

Gli esempi   
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ricaduta sul mercato sarà minima».
Finora il decreto ha raccolto grande 

interesse da parte dei proprietari.
Confedilizia, che ha salutato con favo-
re il provvedimento, ha già attivato gli 
sportelli delle associazioni provinciali.

Stimare il numero degli immobili 
coinvolti, comunque, è difficile. Le ul-
time rilevazioni sugli abusi edilizi ef-
fettuate dal Cresme risalgono a un pa-
io d’anni fa e indicano 15,1 unità irre-
golari ogni 100 autorizzate, con grandi 
differenze territoriali. Al Sud è più 
marcata l’incidenza dei grandi abusi 
(volumetria extra, lottizzazioni, edifici 
senza titolo), mentre al Nord tendono 
a prevalere le irregolarità interne,
compresi i frazionamenti. «Stimare
l’entità dell’abusivismo è molto com-
plesso per la debolezza dei dati dispo-
nibili – osserva Lorenzo Bellicini, di-
rettore del Cresme –, ma la questione 
dati sulla produzione edilizia è molto 
seria, visto che è molto difficile stimare
la stessa edilizia legale».

Il ministero delle Infrastrutture ha 
riportato che le piccole difformità e le 
irregolarità strutturali interessano
quasi l’80% del patrimonio immobi-
liare. Nel farlo ha citato uno studio del 
2021 del Consiglio nazionale degli in-
gegneri, che fotografava le anomalie
censite dai propri iscritti nel processo 
di attestazione dello stato legittimo 
degli edifici interessati dal superbo-
nus. Non si tratta di un campione
scientifico, ma non è detto che la per-
centuale di difformità riscontrate (il 
76%, in particolare) sia troppo lontana 
dalla realtà nazionale.

D’altra parte, molte violazioni si 
sono stratificate nel tempo e risalgono

per gli strumenti urbanistici comunali 
di fissare specifiche condizioni», così 
come rispetto al cambio d’uso di un 
intero immobile fa «salva diversa 
previsione delle leggi regionali e degli 
strumenti urbanistici comunali». 
Inoltre,  nell’estendere a logge, porti-
cati e tende da sole il regime delle atti-
vità edilizie libere, conferma la sal-
vezza delle «prescrizioni degli stru-
menti urbanistici comunali». E, infi-
ne, subordina alla conformità alle 
regole locali la possibilità di mante-
nere le strutture installate in via tem-
poranea durante l’emergenza Covid.

La salvezza della disciplina locale 
– da  intendersi riferita alle norme vi-
genti e non solo a quelle introdotte a 
valle del decreto – poteva essere ge-
stita in modo più risoluto, specie in 
materia di indifferenza funzionale,   
dando un termine a Regioni e Comu-
ni per applicare le nuove regole (an-
che limitandole), decorso il quale le
previsioni del Salva casa trovano ap-
plicazione diretta.  

Ma è nel campo delle norme riser-
vate alla legge statale che il decreto 
perde più di una occasione (salvo 
correzioni durante l’iter di conver-
sione in legge). Non c’è dubbio che la 
disciplina della sanatoria sia prero-
gativa dello Stato e il Salva casa pren-
de posizione, togliendo il requisito 
della “duplice conforme” (vale a dire 
la conformità alla disciplina urbani-

stico-edilizia vigente sia al momento
della realizzazione dell’opera, sia a 
quello della presentazione della do-
manda di sanatoria) per la regolariz-
zazione onerosa dei cosiddetti abusi
formali – opere cioè conformi alla di-
sciplina applicabile, ma sprovviste di
titolo – limitatamente alle “difformi-
tà parziali”. Qui l’occasione è persa 
perché l’eliminazione della duplice
conformità risponde a principi di
buon senso ed economicità e non si
vede ragione per sottrarvi i grandi
abusi, a condizione che le relative
opere rispettino la disciplina oggi vi-
gente: perché ordinare la demolizio-
ne di una casa abusiva che potrebbe
essere ricostruita identica secondo le 
nuove regole? Certo l’abuso va puni-
to, ma le sanzioni pecuniarie e quelle
penali personali appaiono sufficienti
(come del resto aveva riconosciuto
un risalente filone della giurispru-
denza amministrativa).  Attenzione,
però: la verifica di conformità alla di-
sciplina dovrebbe essere svolta alla 
data di approvazione del decreto (il
24 maggio scorso). Altrimenti, facen-
do riferimento al momento di pre-

Guido Inzaghi

Il decreto Salva casa (Dl 69/2024)  si
muove nel quadro del sistema nor-
mativo per cui nella materia del go-
verno del territorio allo Stato spetta
la definizione dei principi fonda-
mentali, alle regioni la loro traduzio-
ne in legge, agli enti locali la pianifi-
cazione territoriale mediante la for-
mazione dei piani urbanistici e dei
regolamenti edilizi.

Ecco perché se da un lato le nuove
misure nascono deboli in materia di 
opere libere, cambio d’uso e strutture
amovibili realizzate durante il Covid, 
dall’altro il decreto non sfrutta a pieno 
le prerogative riservate allo Stato, che 
avrebbero consentito di incidere con
maggiore vigore sulla sanatoria delle 
irregolarità formali, sulla definizione
degli interventi edilizi, sulla certezza 
del diritto in materia di costruzioni.

Il decreto, nel favorire i cambia-
menti di destinazione d’uso (solo
senza opere),  riconosce «la possibilità 

Sui cambi d’uso resta 
l’ostacolo delle norme
varate a livello comunale

L’analisi delle norme

Dario Aquaro 
Cristiano Dell’Oste

Ora che il decreto è in vigore, il suc-
cesso del Salva casa sarà deciso da tre
variabili: l’impatto sul mercato im-
mobiliare, il costo per i proprietari e 
le  modifiche in sede di conversione 
– già preannunciate per rendere più
facile la sanatoria delle lievi diffor-
mità edilizie. 

A leggere la relazione illustrativa, il 
Dl 69/2024 punta a sbloccare «lo stallo
delle compravendite a causa di irrego-
larità formali». Il 2023 si è chiuso con  
circa 709mila rogiti, in calo del 9,5% 

annuo. Un dato che è stato condizio-
nato dal crollo degli acquisti assistiti 
da un mutuo (-24,9%), ma che resta 
piuttosto elevato in prospettiva: la 
media dell’ultimo decennio è poco 
sotto le 600mila compravendite.

In questo quadro, che effetti potrà 
avere il decreto? «Il calo delle vendite
dipende da ragioni economiche e 
creditizie», commenta Luca Dondi,
amministratore delegato di Nomi-
sma. «Il Salva casa – prosegue – po-
trebbe favorire un aumento dell’of-
ferta delle abitazioni regolarizzate, 
in particolare delle cosiddette “mini-
case”, di qualità non elevata e rivolte 
agli acquirenti più in difficoltà con il 
credito. Nell’insieme, comunque, la 

‘ Le altezze minime  
potrebbero bloccare 
alcune pratiche,
così come l’allineamento 
con il catasto

‘ La verifica legata al Prg 
vigente al momento della 
domanda può innescare
un improprio condono
in via amministrativa

LA CONVERSIONE

Su Milano si apre
la partita
emendamenti

Il passaggio in Parlamento del 
Dl 69/2024 si annuncia carico 
di modifiche (l’iter dovrebbe
partire dalla Camera, in com-
missione Ambiente). In fase di
conversione del decreto sarà 
innanzitutto introdotta la 
cosiddetta norma “Salva Mila-
no”, da cui dipende il destino 
dei cantieri edilizi (soprattutto 
di grattacieli) che avevano
ottenuto l’autorizzazione 
comunale ma  sono stati poi 
bloccati dalla Procura perché 
ritenuti abusivi. L’intervento
normativo – inizialmente 
previsto nel testo originale del
decreto – viene quindi deman-
dato alle Camere, dove si aprirà 
la partita degli emendamenti. 
«Andiamo a fare un intervento
per aiutare le centinaia di 
famiglie che vivono oggi in
palazzi che non possono esse-
re abbattuti», ha detto il mini-
stro Salvini. Che ha annunciato 
anche modifiche ai requisiti per 
l’abitabilità: dall’altezza dei 
soffitti alla superficie minima.
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GIOVEDÌ IL WEBINAR
SUL SITO DEL SOLE 24 ORE
In diretta alle 12 e 30 sul sito e i
canali social del Sole 24 Ore le prime 
risposte degli esperti sul decreto 
Salva casa. Spazio ai quesiti dei 
lettori e ai casi operativi
www.ilsole24ore.com

VENERDÌ CON IL QUOTIDIANO
LA GUIDA DI SEDICI PAGINE
Arriva con il quotidiano la guida a 
tutte le novità del decreto Salva casa: 
tolleranze, sanatoria delle difformità, 
ma anche riflessi su vendite e aspetti 
fiscali delle nuove norme.
Venerdì in edicola

Mercato, regole e costi:
tre variabili decisive
per il decreto Salva casa
La sanatoria. Forte interesse per le norme sulla regolarizzazione delle  lievi infrazioni, ma restano
da valutare il perimetro degli edifici coinvolti e le modifiche in arrivo con l’iter di conversione

a epoche in cui le varianti alle opere
autorizzate non venivano registrate 
dagli uffici comunali. Il Cresme ha sti-
mato su dati Istat che il 72% degli edi-
fici italiani è stato costruito prima del 
1980 (la legge Bucalossi sul governo 
del territorio è del 1977).

Resta da capire quanti proprietari 
sceglieranno di mettere mano al por-
tafoglio per sanare la propria situazio-
ne. Di sicuro i primi a muoversi saran-
no coloro che hanno necessità di cede-
re l’immobile, anche se – profili edilizi 
a parte – andrà aggiornato anche il ca-
tasto, che spesso si rivela l’ostacolo
maggiore in fase di vendita (si veda 
l’articolo a destra). Ad esempio, il Salva 
casa consente i cambi d’uso senza 
opere nella stessa categoria funziona-
le, ma in assenza di interventi murari 
il catasto potrebbe non accettare la va-
riazione di un negozio (C/1) in magaz-
zino (C/2). In altri casi, irregolarità a 
prima vista banali potrebbero rivelarsi 
insormontabili: si pensi a un soppalco 
che non rispetta le altezze minime e i 
rapporti aero-illuminanti; lo stesso 
problema potrebbe porsi per verande 
e sottotetti, e anche per questo motivo 
il ministro Matteo Salvini ha ipotizza-
to di allentare i requisiti per l’abitabili-
tà durante la conversione.  

Proprio le modifiche in arrivo du-
rante l’iter parlamentare sono oggi il 
fattore d’incertezza maggiore, insie-
me alle  regole locali e alle scelte che 
adotteranno gli amministratori locali. 
Per come è scritto il decreto, gli enti 
territoriali  potranno  allentare le rego-
le edilizie e urbanistiche locali per fa-
vorire le sanatorie.
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Possibile rimediare agli abusi minori
solo nei casi di difformità parziale

sentazione della domanda di sanato-
ria, si rischierebbe di innescare un
improprio condono in via ammini-
strativa: mediante successive varian-
ti ai Prg,  i Comuni potrebbero rende-
re sanabili gli abusi (esistenti e futu-
ri). Questa cautela andrebbe imposta 
alla regolarizzazione già prevista dal
decreto per le difformità minori.

L’occasione è persa anche rispetto 
alla necessità di dare certezza al mon-
do delle costruzioni rispetto a due te-
mi che interessano tutto il Paese.

In primo luogo, come affermato 
nel preambolo del decreto, è evidente
«la necessità di superare le incertezze 
applicative che rendono problemati-
ca l’attività degli enti locali, di cittadi-
ni ed imprese, con particolare riferi-
mento al riutilizzo del patrimonio
edilizio esistente al fine di contenere 
il consumo di suolo e favorire proces-
si di rigenerazione urbana e riuso del
suolo edificato, anche mediante in-
terventi di ristrutturazione ricostrut-
tiva», necessità che impone un chiari-
mento della definizione – di sicura 
competenza statale – degli interventi
sul patrimonio edilizio esistente.

Infine, è da troppo tempo sentita 
l’urgenza di dare stabilità ai titoli edi-
lizi, prevedendone per legge l’impu-
gnabilità in 60 giorni dall’apposizio-
ne del cartello di cantiere, anziché
dalla loro ultimazione al rustico.
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Il trend di
compravendite,
prezzi e nuove
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ultimi anni
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I numeri

Abitazione anni 50
con due locali in più

L’intervento
Abitazione degli anni 50 del ’900, 
oggetto di un intervento di 
recupero nel 1988 al termine del 
quale sono stati realizzati due 
locali (un piccolo ripostiglio
senza i requisiti di abitabilità e un
piccolo locale cottura occupando
parte del portico autorizzato) in 
parziale difformità rispetto al 
titolo abilitativo che autorizzava 
la costruzione, determinando un 
modesto incremento della 
volumetria assentita (comunque
eccedente il limite percentuale di 
tolleranza). 
I locali non sono conformi alla 
normativa tecnica di settore 
relativa ai requisiti di igiene e
salubrità.

Regole precedenti
L’intervento si pone in parziale 
difformità rispetto al titolo 
abilitativo che ne autorizzava la 
realizzazione. È sanzionato con
la sua rimozione o demolizione
o, in caso di impossibilità, 
mediante il pagamento di una 
sanzione pari al doppio del
costo di produzione della parte 
dell’opera realizzata in
difformità dal titolo abilitativo.

 REGOLE SALVA CASA 
L’intervento può essere sanato 
dimostrando la conformità (i) 
con le norme urbanistiche 
vigenti al momento della 
presentazione della domanda di 
sanatoria e (ii) con i requisiti 
tecnici costruttivi prescritti dalla 
disciplina edilizia vigente al
momento della sua realizzazione. 
In sede di esame della richiesta di 
sanatoria il Comune può
condizionarne il rilascio alla 
realizzazione degli interventi
edilizi, anche strutturali, per 
l’adeguamento alla normativa 
tecnica di settore relativa ai
requisiti di igiene e salubrità. 
Il rilascio del titolo in sanatoria è
subordinato al pagamento di una 
sanzione pecuniaria pari al
doppio dell’aumento del valore di 
mercato dell’immobile 
conseguente alla realizzazione 
degli interventi, in misura 
compresa tra 1.032 euro
 e 30.984 euro.

Appartamento con
parete non dichiarata

L’intervento
Appartamento in un 
condominio, rinnovato nel 
2019 (manutenzione ordinaria
debitamente comunicata agli 
uffici comunali). Durante i 
lavori è stata posizionata una

porta interna in maniera 
difforme rispetto agli elaborati 
grafici allegati alla
comunicazione presentata in
Comune, senza che la diversa 
ubicazione venisse dichiarata o
rappresentata in sede di
aggiornamento catastale.

Regole precedenti
L’intervento rappresenta una 
difformità rispetto al titolo 
abilitativo sanabile con la 
presentazione di una 
Comunicazione di inizio lavori 
in sanatoria e il pagamento di
una sanzione di importo pari
a 1.000 euro.

 REGOLE SALVA CASA
L’intervento configura una 
tolleranza esecutiva, che non
costituisce violazione edilizia.
La tolleranza esecutiva non
deve dunque essere sanata ma 
è dichiarata dal tecnico 
abilitato, ai fini 
dell’attestazione dello stato 
legittimo degli immobili, nei
moduli per la presentazione di 
nuove istanze, comunicazioni e 
segnalazioni edilizie o con 
apposita dichiarazione
asseverata allegata agli atti di 
trasferimento o  costituzione di 
diritti reali. Non costituendo
una violazione edilizia, non è 
richiesto il pagamento
 di alcuna sanzione.

Edificio produttivo
con volumetria extra

L’intervento
Immobile a uso produttivo 
realizzato nel 1990 con specifico
titolo abilitativo, di superficie 
utile totale pari a 450 mq.
Durante i lavori, la cubatura 
totale di un’unità immobiliare
interna all’immobile è stata 
aumentata del 3% rispetto alla 
volumetria ammessa dal titolo. 
Le planimetrie di progetto e 
catastali non danno atto 
dell’aumento di volumetria 
dell’unità immobiliare.

Regole precedenti
L’intervento eccede la tolleranza 
del 2% ammessa per le tolleranze 
costruttive in difformità rispetto
al titolo abilitativo. La difformità 
è sanabile se risulta conforme 
con la disciplina urbanistica ed 
edilizia vigente (i) al momento 
della realizzazione 
dell’intervento e (ii) al momento
della presentazione della 
domanda di sanatoria (doppia 
conformità).

 REGOLE SALVA CASA
L’intervento è qualificabile come 
tolleranza costruttiva, che non 
costituisce violazione edilizia, e 

Gli esempi 
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l’argomento interviene poi il fatto, 
che a fronte di 132mila laureati 
espatriati nel gruppo 25-34 anni, si 
contano appena 45mila rientri con 
le stesse caratteristiche. Con un 
saldo netto di oltre 87mila talenti. 
Come se non bastasse, l’Istat sot-
tolinea che «dopo il calo del 2021, 
nel 2022 si assiste a una significa-
tiva ripresa degli espatri di giovani 
laureati tra i 25 e i 34 anni (18mila, 
+23,2% sull’anno precedente)». E, 
infatti, aumenta la quota dei lau-
reati sul flusso degli under 34 
espatriati (uno su due è in posses-
so di almeno la laurea), a testimo-
nianza del cambiamento struttu-
rale in atto: solo dieci anni prima, 
infatti, tale quota rappresentava 
un terzo dei flussi di emigrazione 
giovanile. Sempre nel 2022 si ridu-

‘ Il conto maggiore 
lo paga il Sud che deve 
fare i conti anche 
con le partenze dettate 
dalla mobilità interna

Capitale umano

IL SALDO CON L’ESTERO
Tra il 2014 e il 2023 l’Italia ha visto 
partire quasi 1,1 milioni di persone. 
A dirlo è l’ultimo rapporto dell’Istat 
sulle migrazioni interne e internazio-

-566mila nali della popolazione residente 
relativo al biennio 2022-2023. Se 
consideriamo i 515mila rimpatri il 
saldo con l’estero è resta comunque 
negativo per circa 566mila unità.

ITALIANI(ESPATRI) STRANIERI

FASE BREXIT
SHOCK

PANDEMICO

Cittadini italiani e stranieri. Anni 2014-2023. Valori assoluti in migliaia

Fonte: Istat
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La fuga di laureati non si ferma:
-132mila negli ultimi dieci anni
La fotografia dell’Istat. Dei 352mila giovani emigrati nella fascia d’età 25-34 anni oltre un terzo aveva 
in tasca il titolo d’istruzione terziaria. Anche considerando i 45mila rimpatri l’Italia perde 87mila talenti

Eugenio Bruno

L a fuga dall’Italia non si 
ferma. Specialmente da 
parte del capitale umano 
altamente formato. La 
conferma si annida tra le 

pieghe dell’ultimo rapporto Istat 
sulle migrazioni interne e inter-
nazionali della popolazione resi-
dente. In un contesto generale che 
ha visto quasi 1,1 milioni di espatri 
(contro 515 mila rientri che ren-
dono dunque il saldo complessivo 
negativo per 566mila unità, ndr) 
l’aspetto più preoccupante ri-
guarda la fascia d’età 25-34 anni. 
È lì che, tra il 2013 e il 2022, si sono 
concentrate 352mila partenze; in 
più di un caso su tre (il 37,7%) chi 
è andato via aveva in tasca la lau-
rea. Un dato preoccupante di per 
sé. Figuriamoci in un Paese che 
resta penultimo nell’Ue per gio-
vani in possesso di un’istruzione 
terziaria e che da qui al 2040 per-
derà, a causa della denatalità e del 
gelo demografico, il 30% circa de-
gli iscritti all’università. Già così 
ce ne sarebbe abbastanza per au-
spicare che il tema dell’attrattivi-
tà dei nostri cervelli all’estero op-
pure delle ricette per convincere 
i loro coetanei a restare finisca in 
cima all’agenda politica di mag-
gioranza e opposizione. E invece 
così non è stato. 

A rendere ancora più attuale 

ce il numero dei rientri in patria 
dei giovani laureati (6mila, -18,9% 
sul 2021). Il combinato disposto 
delle due dinamiche citate deter-
mina un saldo migratorio negativo 
che si traduce in una perdita di 
12mila risorse qualificate in un so-
lo anno, come accadeva prima del-
la pandemia che - come sappiamo 
- ha ridotto gli spostamenti an-
nuali verso l’estero.

Inutile dire che il prezzo mag-
giore in termini di capitale umano 
altamente formato lo sta pagando 
il Mezzogiorno. Se è vero che, dei 
25-34enni emigrati nel decennio 
2013-2022, il Nord ne ha visti parti-
re 43mila, il Centro 14mila e il Sud 
30mila il quadro cambia se consi-
deriamo la mobilità interna. Il mo-
vimento di giovani che risalgono la 
penisola riesce, talvolta, a generare 
un guadagno di popolazione. Ed è 
ciò che accade nelle regioni setten-
trionali e centrali: durante il de-
cennio considerato, le prime han-
no attratto 125mila risorse umane 
meridionali e le seconde più 
13mila. Con il risultato che, al netto 
delle uscite, il Nord ha guadagnato 
circa 82mila 25-34enni, il Centro 
ha limitato la perdita a meno di un 
migliaio e il Mezzogiorno ne ha in-
vece persi, verso l’estero e verso le 
altre regioni d’Italia, poco più di 
168mila giovani residenti laureati. 
Un problema nel problema.
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Assunzione 
ricercatori,
sportello aperto
per lo sgravio  

L’incentivo
Fino a 7.500 euro

Le imprese che hanno finan-
ziato almeno una borsa di 
dottorato innovativo e che 

vogliono assumere un dottore di 
ricerca o un ricercatore possono 
ora chiedere lo sgravio contributi-
vo biennale da 7.500 euro finan-
ziato dal Pnrr. Ad annunciarlo è un 
decreto direttoriale del Mur  che 
segue il decreto interministeriale 
n. 1456 del 19 ottobre 2023 che 
aveva previsto  una procedura “a 
sportello”, cioè a domanda. 
Dal 16 maggio lo sportello è aper-
to. Per partecipare alla distribu-
zione dei 150 milioni messi a di-
sposizione dal Piano nazionale di 
ripresa e resilienza va usata la 
piattaforma web al link https://
dottoratiimprese.mur.gov.it. Con 
l’occasione il provvedimento ri-
corda anche  le caratteristiche 
principali dell’incentivo. A partire 
dal fatto che consiste nell’esonero 
dal versamento dei contributi pre-
videnziali a carico delle imprese 
nel limite massimo di importo  
7.500 euro per ciascuna unità di 
personale assunta (e, quindi,  di 
3.750 euro per ciascun anno). E 
proseguendo con la precisazione 
che vale 24 mesi, a far data dal 1° 
gennaio 2024 e comunque non ol-
tre il 31 dicembre 2026. Per le as-
sunzioni che scatteranno  dal 1° 
gennaio 2025, il beneficio sarà ri-
parametrato su base mensile e ap-
plicato comunque fino a fine  2026.

—Eu.B.
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Intesa Cdp-Cng 
sulle iniziative
per lo sviluppo 
sostenibile 

Educazione finanziaria
Attività sul campo

Sensibilizzare le nuove ge-
nerazioni sulle tematiche 
che riguardano lo sviluppo 

sostenibile a livello economico, 
sociale e ambientale, coinvol-
gendole in modo strutturato at-
traverso iniziative comuni. Que-
sti gli obiettivi dell’accordo che è 
stato siglato nei giorni scorsi tra 
Cassa depositi e prestiti (Cdp) e il 
Consiglio nazionale dei giovani 
(Cng) e che prevede diverse  atti-
vità per coinvolgere ragazze e ra-
gazzi sulla strategia e sugli impe-
gni Esg di Cdp. Tra l’altro, le parti 
si impegnano a promuovere 
l’educazione finanziaria ideando 
strumenti innovativi e organiz-
zando iniziative sul territorio al-
lo scopo di dare concretezza alla 
cosiddetta cittadinanza econo-
mica. È prevista anche l’istituzio-
ne di un comitato paritetico di ot-
to membri che si riuniranno ogni 
tre mesi per rendere più efficace 
la sinergia instaurata, anche at-
traverso un’attività di monito-
raggio sulle azioni che verranno 
portate avanti. L’accordo firmato 
da Marco Santarelli, direttore 
Comunicazione, Relazioni Ester-
ne, Arte e Cultura di Cdp, e da 
Maria Cristina Rosaria Pisani, 
presidente del Cng, rientra nel-
l’impegno di Cdp nel rafforzare la 
governance grazie a un dialogo 
costante con i suoi interlocutori, 
in linea con la sua politica gene-
rale di stakeholder engagement. 
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l’argomento interviene poi il fatto, 
che a fronte di 132mila laureati 
espatriati nel gruppo 25-34 anni, si 
contano appena 45mila rientri con 
le stesse caratteristiche. Con un 
saldo netto di oltre 87mila talenti. 
Come se non bastasse, l’Istat sot-
tolinea che «dopo il calo del 2021, 
nel 2022 si assiste a una significa-
tiva ripresa degli espatri di giovani 
laureati tra i 25 e i 34 anni (18mila, 
+23,2% sull’anno precedente)». E, 
infatti, aumenta la quota dei lau-
reati sul flusso degli under 34 
espatriati (uno su due è in posses-
so di almeno la laurea), a testimo-
nianza del cambiamento struttu-
rale in atto: solo dieci anni prima, 
infatti, tale quota rappresentava 
un terzo dei flussi di emigrazione 
giovanile. Sempre nel 2022 si ridu-

‘ Il conto maggiore 
lo paga il Sud che deve 
fare i conti anche 
con le partenze dettate 
dalla mobilità interna

Capitale umano

IL SALDO CON L’ESTERO
Tra il 2014 e il 2023 l’Italia ha visto
partire quasi 1,1 milioni di persone. 
A dirlo è l’ultimo rapporto dell’Istat 
sulle migrazioni interne e internazio-

-566mila nali della popolazione residente 
relativo al biennio 2022-2023. Se 
consideriamo i 515mila rimpatri il
saldo con l’estero è resta comunque 
negativo per circa 566mila unità.
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La fuga di laureati non si ferma:
-132mila negli ultimi dieci anni
La fotografia dell’Istat. Dei 352mila giovani emigrati nella fascia d’età 25-34 anni oltre un terzo aveva 
in tasca il titolo d’istruzione terziaria. Anche considerando i 45mila rimpatri l’Italia perde 87mila talenti

Eugenio Bruno

L a fuga dall’Italia non si 
ferma. Specialmente da 
parte del capitale umano 
altamente formato. La
conferma si annida tra le

pieghe dell’ultimo rapporto Istat
sulle migrazioni interne e inter-
nazionali della popolazione resi-
dente. In un contesto generale che 
ha visto quasi 1,1 milioni di espatri 
(contro 515 mila rientri che ren-
dono dunque il saldo complessivo
negativo per 566mila unità, ndr)
l’aspetto più preoccupante ri-
guarda la fascia d’età 25-34 anni.
È lì che, tra il 2013 e il 2022, si sono 
concentrate 352mila partenze; in
più di un caso su tre (il 37,7%) chi
è andato via aveva in tasca la lau-
rea. Un dato preoccupante di per 
sé. Figuriamoci in un Paese che
resta penultimo nell’Ue per gio-
vani in possesso di un’istruzione
terziaria e che da qui al 2040 per-
derà, a causa della denatalità e del
gelo demografico, il 30% circa de-
gli iscritti all’università. Già così 
ce ne sarebbe abbastanza per au-
spicare che il tema dell’attrattivi-
tà dei nostri cervelli all’estero op-
pure delle ricette per convincere 
i loro coetanei a restare finisca in
cima all’agenda politica di mag-
gioranza e opposizione. E invece
così non è stato. 

A rendere ancora più attuale

ce il numero dei rientri in patria 
dei giovani laureati (6mila, -18,9% 
sul 2021). Il combinato disposto 
delle due dinamiche citate deter-
mina un saldo migratorio negativo 
che si traduce in una perdita di
12mila risorse qualificate in un so-
lo anno, come accadeva prima del-
la pandemia che - come sappiamo 
- ha ridotto gli spostamenti an-
nuali verso l’estero.

Inutile dire che il prezzo mag-
giore in termini di capitale umano 
altamente formato lo sta pagando 
il Mezzogiorno. Se è vero che, dei 
25-34enni emigrati nel decennio
2013-2022, il Nord ne ha visti parti-
re 43mila, il Centro 14mila e il Sud 
30mila il quadro cambia se consi-
deriamo la mobilità interna. Il mo-
vimento di giovani che risalgono la
penisola riesce, talvolta, a generare 
un guadagno di popolazione. Ed è 
ciò che accade nelle regioni setten-
trionali e centrali: durante il de-
cennio considerato, le prime han-
no attratto 125mila risorse umane 
meridionali e le seconde più
13mila. Con il risultato che, al netto 
delle uscite, il Nord ha guadagnato
circa 82mila 25-34enni, il Centro 
ha limitato la perdita a meno di un 
migliaio e il Mezzogiorno ne ha in-
vece persi, verso l’estero e verso le 
altre regioni d’Italia, poco più di 
168mila giovani residenti laureati. 
Un problema nel problema.
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che riguardano lo sviluppo 

sostenibile a livello economico, 
sociale e ambientale, coinvol-
gendole in modo strutturato at-
traverso iniziative comuni. Que-
sti gli obiettivi dell’accordo che è 
stato siglato nei giorni scorsi tra 
Cassa depositi e prestiti (Cdp) e il 
Consiglio nazionale dei giovani
(Cng) e che prevede diverse  atti-
vità per coinvolgere ragazze e ra-
gazzi sulla strategia e sugli impe-
gni Esg di Cdp. Tra l’altro, le parti 
si impegnano a promuovere 
l’educazione finanziaria ideando 
strumenti innovativi e organiz-
zando iniziative sul territorio al-
lo scopo di dare concretezza alla 
cosiddetta cittadinanza econo-
mica. È prevista anche l’istituzio-
ne di un comitato paritetico di ot-
to membri che si riuniranno ogni 
tre mesi per rendere più efficace 
la sinergia instaurata, anche at-
traverso un’attività di monito-
raggio sulle azioni che verranno 
portate avanti. L’accordo firmato 
da Marco Santarelli, direttore 
Comunicazione, Relazioni Ester-
ne, Arte e Cultura di Cdp, e da 
Maria Cristina Rosaria Pisani, 
presidente del Cng, rientra nel-
l’impegno di Cdp nel rafforzare la 
governance grazie a un dialogo
costante con i suoi interlocutori, 
in linea con la sua politica gene-
rale di stakeholder engagement. 
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L’emigrazione in atto
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